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il commento

Sapere o non sapere: questo è il dilemma

I prodotti del Made in Italy sono in pericolo? 
È in fase di discussione l’etichetta nutriziona-
le europea obbligatoria per tutti gli alimenti e 
uguale in tutti gli stati dell’Unione. 

L’Italia propone la #NutrInformBattery: un’eti-
chetta che consenta di calare ogni prodotto nel 
contesto di una dieta da equilibrare. Il consu-
matore, in sostanza, sull’etichetta a batteria 
proposta dall’Italia potrebbe trovare imme-
diatamente la quantità di energia, grassi, 
grassi saturi, zuccheri e sale contenuti in 
ciascuna porzione di prodotto. Utilizzando 
quindi il singolo alimento come tassello co-
erente di un equilibrato regime dietetico. Altri 
paesi europei, con in tesata la Francia, privile-
giano l’idea di un semaforo che combina i co-
lori (dal verde al rosso fuoco) e le lettere (dalla 
A alla E) indicando ai consumatori quale cibo 
sia più salutare e quale meno. È il #NutriScore 
che non informa il consumatore ma lo orienta 
sulle scelte d’acquisto sulla base di un sistema 
di punteggio dato ai prodotti, creato sulle ta-
belle nutrizionali della Food Standards Agency 
inglese.

Nomisma ha condotto un’indagine sugli effetti 
che l’etichetta a semaforo ha sui consumatori 
inglesi rispetto a tre prodotti campione: Pro-
sciutto di Parma, Parmigiano Reggiano e Brie 
francese, evidenziando un calo nelle vendite 
e nelle quote di mercato dei prodotti, quando 
questi vengono etichettati col sistema a sema-
foro, contro un incremento delle vendite degli 
stessi prodotti quando non sono etichettati. Si 
va dal -8% del Brie al -14% per il Prosciutto di 
Parma Dop, al -13% fatto registrare dal Parmi-
giano Reggiano Dop porzionato.

Questo delle etichette è un dibattito che ri-
mane un po’ nascosto all’opinione pubblica 
eppure ha molto a che fare con la crescita 
dell’autonomia di ognuno di noi di scegliere 
il cibo per il proprio benessere che è fatto 
insieme di salute, qualità e piacere, come ci 
insegna la nostra Dieta Mediterranea.

“Apprezzammo molto, infatti, gli assaggi del-
la cucina popolare: minestrone fatto in casa; 
pastasciutta in tutti i suoi sterminati formati, 
sempre cucinata al momento, condita con sal-
sa di pomodoro e una spolverata di formaggio, 
solo di rado impreziosita da pezzettini di car-
ne, oppure servita con un po’ di frutti di mare 
del posto e senza formaggio; robusti piatti di 
pasta e fagioli; tanto pane, mai sfornato più 
di poche ore prima e mai servito con creme 
spalmabili; enorme quantità di verdura fresca; 
una modesta porzione di carne o pesce forse 
un paio di volte alla settimana; vino da tavola 
simile a quello che un tempo, da noi a San 
Francisco, eravamo soliti chiamare Dago red; 
sempre frutta fresca come dessert. Anni dopo, 
quando ci fu chiesto di ideare un modello di 
alimentazione che favorisse la prevenzione 
delle malattie coronariche, ripensammo a 
quel tempo e arrivammo alla conclusione che 
la scelta migliore fosse adottare la dieta degli 
abitanti di Napoli nei primi anni Cinquanta”.  
(Keys A. e M. La Dieta Mediterranea. Come 
mangiare bene e stare bene, Slow Food Edi-
tore, 1975).

Lo staff di RuralHack

Questo delle etichette è un dibattito che 
rimane un po’ nascosto all’opinione pub-
blica eppure ha molto a che fare con la 
crescita dell’autonomia di ognuno di noi di 
scegliere il cibo per il proprio benessere
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16 Venerdì 22 Maggio 2020 Il Sole 24 Ore

Economia & Imprese

Farmindustria: serve 
riaprire gli ospedali 
agli informatori medici
FARMACEUTICA

Scaccabarozzi: «L’attività 
da remoto è importante 
ma non sostitutiva»

Bisogna garantire regole 
omogenee su tutto
il territorio nazionale

Cristina Casadei

Prime a creare le task force in que-
sta emergenza sanitaria, a pren-
dere misure per la salvaguardia
dei lavoratori e per l’approvvigio-
namento dei principi attivi dei far-
maci, le case farmaceutiche, insie-
me ai sindacati, adesso dicono che
l’informazione scientifica deve
tornare negli ospedali e negli am-
bulatori dei medici, garantendo
tutte le misure di sicurezza. In
questi mesi gli oltre 16mila infor-
matori hanno dovuto lavorare da
canali remoti. Ma non si può im-
maginare che in questa professio-
ne, così complessa e basata sulla
relazione, il canale remoto sia so-
stitutivo di quello in presenza.

Con il presidente di Farmindu-
stria, Massimo Scaccabarozzi, fac-
ciamo un passo indietro. All’inizio
di febbraio «vedendo quello che
stava succedendo in Cina, abbia-
mo costituito 5 task force su temi
per noi strategici, soprattutto per-
ché la nostra produzione non può
essere interrotta e le nostre perso-
ne devono lavorare in sicurezza. La
prima task force è stata sull’orga-
nizzazione del lavoro, la seconda
sulla produzione, poi sulla ricerca,
sulla distribuzione e sull’educa-
zione scientifica». Quest’ultima

task force è stata creata proprio per
gli informatori, affinché da un lato
non fossero esposti all’ infezione e
dall’altro non fossero di intralcio
alla classe medica che è stata sotto-
posta a uno stress incredibile. Per
questo dice Scaccabarozzi «è stata
esplorata la possibilità di intera-
zione da remoto che non è così
scontata perché richiede di avere
gli strumenti e la formazione: que-
sto è stato fatto per poter conti-
nuare l’informazione scientifica
nel momento in cui è stata sospesa
l’attività in presenza». L’attività 
dell’informatore scientifico è oggi
molto normata e qualificata. «È re-
golata da una legge, dal ministero
della Salute e da Aifa – spiega Scac-
cabarozzi -: tutte le informazioni
devono provenire da studi clinici e
tutte le attività devono essere au-
torizzate da Aifa. Si tratta di pro-
fessionisti altamente qualificati,
laureati in discipline scientifiche e
che devono avere competenze ele-
vate sui prodotti, interagendo con
medici sia in ospedale, sia negli 
ambulatori e nei laboratori». 

Per le case farmaceutiche e i sin-
dacati adesso che si va verso una ri-
presa, seppur cadenzata, delle atti-
vità, è importante che gli informa-
tori lavorino in sicurezza e possano
riprendere l’attività in presenza. 
«L’attività da remoto è stata impor-
tante in questi mesi e ha consentito
a tutti di non fermarsi, ma va consi-
derata integrativa di quella in pre-
senza che non è sostituibile – spie-
ga Scaccabarozzi -. Con il sindaca-
to, ma anche con le associazioni dei
medici e con le istituzioni stiamo
cercando di valorizzare il ruolo del-
l’informatore scientifico». Prova ne
è il protocollo condiviso con i sin-
dacati dove si spiega che, dal 9 giu-
gno, in base alle condizioni epide-

miologiche, si valuterà di ripristi-
nare le modalità di incontro in pre-
senza. E prosegue il presidente di 
Farmindustria, «alcune regioni co-
me l’Abruzzo hanno previsto, dal 18
maggio, il graduale ripristino delle
attività degli informatori scientifici
su appuntamento e privilegiando il
canale remoto. L’attività face to face
può essere effettuata nel rispetto 
delle misure di prevenzione del 
contagio. Quello che è però impor-
tante è che ci sia un coordinamento
nazionale e una collaborazione con
le regioni per trovare il modo di ri-
pristinare questa attività in presen-
za, senza fare errori. Dobbiamo tro-
vare insieme ai sindacati, ai medici
e alle istituzioni i modi per consen-
tire l’informazione scientifica e per
riprendere de visu questa impor-
tante attività di contatto. Tutto que-
sto va fatto con senso di responsa-
bilità e a tutela di tutti». Sul fronte
sindacale c’è ampia disponibilità a
discutere, spiega il segretario na-
zionale della Femca Cisl, Lorenzo
Zoli: «Il Covid-19 ha impedito lo
svolgimento di un’informazione di
tipo tradizionale: si è rimediato con
una informazione “da remoto” che
per noi deve essere considerata co-
me uno strumento aggiuntivo e
non sostitutivo di una professiona-
lità svolta quotidianamente e “de
visu”. Non dimentichiamo che si 
tratta di una attività indispensabile
per un corretto supporto all’intero
Servizio sanitario nazionale, che ha
bisogno di responsabilità, di cer-
tezze e di uniformità di azione nelle
varie Regioni. Un obiettivo che ci
siamo prefissati di raggiungere con
un confronto con i soggetti interes-
sati, a partire dal ministero della
Salute, per definire una ripartenza
in tutta sicurezza».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CERS AIE 2020  

Ceramica italiana protagonista nell’edilizia del futuro
Nel mondo post-Covid – che necessita di maggiori spazi per garantire il 
distanziamento sociale e di materiali salubri facilmente igienizzabili – la 
ceramica giocherà un ruolo importante nella nuova edilizia. Ne è convinto 
Giovanni Savorani, presidente di Confindustria ceramica, che ieri ha 
presentato la 38esima edizione del Cersaie, in programma a Bologna dal 

9 al 13 novembre prossimi. Un’occasione importante di ripartenza per le 
aziende italiane del settore, che nel 2019 hanno realizzato un fatturato di 
5,4 miliardi, per l’85% all’estero. Tra le novità della fiera, la Contract Hall, 
pensata per far incontrare le imprese produttrici con architetti, 
developer e operatori del settore dei grandi progetti.

ANSA

Emilia, fatturato a meno 10 miliardi 
INDUSTRIA

Solo nei distretti di Bologna 
Modena e Ferrara si stima 
un calo di 3,5 miliardi 

Ilaria Vesentini

Circa 10 miliardi di euro di fatturato
in fumo quest’anno solo nel trian-
golo dorato dell’industria emiliana:
è il conto dell’emergenza pandemia
stimato da Confindustria Emilia at-
traverso il secondo Osservatorio
Covid-19 lanciato tra le 3.300 azien-
de associate per fotografare il costo
del lockdown e la preparazione nel-
le fabbriche per la riapertura. Solo
tra le circa 800 imprese tra Bologna,
Modena e Ferrara che hanno rispo-
sto alla survey (pari a oltre 47mila
dipendenti e quasi 17 miliardi di fat-
turato) si calcolano infatti oltre 3,5

miliardi di fatturato in meno que-
st’anno rispetto al 2019, pari a un
taglio del 21%. Un dato che allargato
a tutta la base associativa porta a
stimare una perdita di business in-
dustriale nelle tre province prossi-
mo ai 10 miliardi.

L’80% del campione che tra il 1° e
il 10 maggio scorso ha risposto al
questionario lanciato da via Barbe-
ria prevede infatti una riduzione
consistente del portafoglio ordini
(era il 70% la quota di chi denuncia-
va un calo di ordini importante a
marzo), un’impresa su quattro sti-
ma addirittura un dimezzamento
del portafoglio. Si salvano solo i set-
tori della chimica e farmaceutica,
dell’energia e del packaging. Il 91%
degli imprenditori intervistati si
aspetta una contrazione del fattura-
to, due su tre stanno facendo i conti
con i ritardati pagamenti da parte
dei clienti. E non è stato certo trova-
to un gran sollievo negli aiuti lan-

ciati dal Governo. L’utilità e l’effica-
cia dei decreti governativi pare assai
limitata: oltre il 53% delle aziende
non ha neppure richiesto, né ha in-
tenzione di farlo, la moratoria alle
banche; più del 67% non è passato
dal decreto Liquidità, preferendo
utilizzare i tradizionali canali delle
banche di riferimento. La quota di
chi ha utilizzato il decreto Liquidità,
peraltro, segnala difficoltà nelle
pratiche nell’84% dei casi. Ad aprile
è aumentato il ricorso alla cassa in-
tegrazione: ha fatto domanda il 79%
(dal 69% del precedente Osservato-
rio) delle aziende associate a Con-
findustria Emilia e la Cigo coinvolge
il 55% della forza lavoro.Si presenta
invece un quadro di assoluta sicu-
rezza dentro le fabbriche, non solo
perché il numero di contagi (84 casi)
è bassissimo (lo 0,17% degli addetti)
ma perché le misure di sicurezza e
prevenzione sono state adottate da
quasi tutte le imprese industriali

(98,7%), tra limitazione dei contatti,
distanziamento, sanificazione, di-
spositivi di protezione individuale.
Inoltre il 64% dei lavoratori conti-
nuerà a lavorare in smart working
per almeno la metà del monte ore
anche tutto il mese di maggio. 

«Il lavoro agile da casa ha per-
messo di sopperire alla chiusura
delle scuole», sottolinea il presiden-
te di Confindustria, Valter Caiumi,
che si aspetta «una ripresa in Italia
più lenta e con incognite maggiori,
soprattutto per chi non esporta. In
aprile non potevamo aspettarci una
situazione diversa, la domanda non
ha ancora ripreso». E scarse sono
anche le attese riposte del decreto
Rilancio: «Per il lockdown abbiamo
consumato energie non necessarie.
E operazioni di stimolo, dunque, so-
no a corto raggio, non danno lo
sprint che ci aspetteremmo. Ci sia-
mo assunti dei costi non necessari».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Federbio: in Italia nel 2030
a biologico il 30% delle terre

Micaela Cappellini

Si festeggia oggi la giornata mon-
diale della biodiversità. E per Maria
Grazia Mammuccini, presidente di
Federbio, per celebrare questa ri-
correnza dalla Ue non poteva arri-
vare regalo più bello se non l’impe-
gno a triplicare le superfici coltivate
a biologico in Europa da qui al 2030.
«La media europea di terreni bio è
intorno all’8% - spiega Mammuccini
- noi in Italia siamo già a una per-
centuale del 15,5%. La Commissione
Ue auspica di arrivare al 25%? Io cre-
do che nel nostro Paese potremmo
addirittura arrivare al 30%». 

Le indicazioni a cui si riferisce la
presidente di Federbio sono quelle 
contenute nelle due comunicazioni
- una sulla biodiversità e l’altra sulla
strategia “Farm to Fork” - che la 
Commissione europea ha diramato

mercoledì per definire il nuovo volto
green dell’agroalimentare made in 
Ue. Oltre all’attenzione per l’agricol-
tura biologica, le linee guida auspi-
cano da qui ai prossimi dieci anni 
una riduzione del 50% dell’uso dei 
pesticidi, del 20% del ricorso ai ferti-
lizzanti e del 50% dei consumi di an-
tibiotici per gli allevamenti.

Le indicazioni della Commissio-
ne non sono ancora vincolanti e do-
vranno essere trasformate in futuri
atti legislativi da concordare con
Consiglio e Parlamento europeo. 
Eppure, già scontentano tutte le as-
sociazioni dell’agricoltura tradizio-
nale, perché comportano un aggra-
vio di costi e una perdita di resa dei 
raccolti. «C’è poco da essere contrari
- dice Mammuccini - il sistema deve
essere cambiato: siamo o non siamo
consapevoli del cambiamento cli-
matico in corso? L’agricoltura do-
vrebbe essere un settore che, per sua
natura, è in grado di mitigare il cam-
biamento climatico, e invece al mo-
mento è una delle attività che contri-
buisce al suo peggioramento. Secon-
do i dati del Crea, il 28% delle emis-
sioni oggi viene proprio dal sistema
agricolo e da quello zootecnico».

L’adozione delle pratiche biologi-
che in agricoltura, sostiene Federbio,
è anche una misura efficace proprio
per combattere la perdita di biodi-
versità: l’abbondanza di specie com-
plessive risulta per il 58% più elevata
nelle aziende agricole biologiche, in
particolare le piante mostrano una 
presenza superiore del 95% nelle ter-
re coltivate con metodo bio. 

«Il biologico crea occupazione
perché richiede il 30% di lavoro in più
- dice Mammuccini - inoltre l’emer-
genza sanitaria di questi mesi ha di-
mostrato che per un paese l’agricol-
tura è fondamentale per la sicurezza
alimentare». E ora che è arrivata an-
che la benedizione della Commissio-
ne Ue, sostengono da Federbio, non
resta che accelerare sull’approvazio-
ne della legge sul biologico, che alla
Camera è stata approvata a fine 2018
ma che non è ancora passata al vaglio
del Senato: «Il Covid - dice Mam-
muccini - ha interrotto i lavori parla-
mentari ma spero che venga appro-
vata senza modifiche entro la fine
dell’anno. È interesse di tutti: ormai,
anche le grandi multinazionali stan-
no investendo sul biocontrollo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

AGRICOLTURA

Si celebra oggi 
la giornata mondiale
della biodiversità

MODERNA DISTRIBUZIONE

Il retail verso il crollo dei consumi del 28%

Le imprese della moderna 
distribuzione, comparto che vale 
542 miliardi e ha oltre 2,3 milioni 
di occupati, si preparano al 
peggio: un crollo dei ricavi tra il 
20,5% e il 28% a fine anno. A 
soffrire di più è la distribuzione 
non alimentare che nello scenario 
peggiore vedrà dimezzare le 
vendite mentre le catene 
dell’alimentare segneranno 
crescita zero. Drammatiche le 
conseguenze sul personale. A 
seguito della pandemia entro la 
fine dell’anno potrebbero perdere 

il lavoro da 220 a 380mila addetti. 
È quanto rivela lo studio «Quali 
impatti dell’emergenza Covid sul 
settore della distribuzione in 
Italia» realizzato da The European 
House - Ambrosetti per 
Federdistribuzione. Il nodo 
cruciale è che il Dl Rilancio 
prevede aiuti per le imprese con 
ricavi fino a 5 milioni escludendo 
le realtà della moderna 
distribuzione. Una visione miope 
da parte del Governo perché a 
causa del crollo delle vendite 
l’erario non incasserà tra i 24,4 e i 

33 miliardi di Iva. Inoltre le catene 
sono un volano degli investimenti: 
nel 2019 le grandi superfici sono il 
primo settore per investimenti e 
hanno speso una decina di 
miliardi mentre da quest’anno 
lotteranno per la sopravvivenza. 
Secondo lo studio una impresa su 
cinque potrebbe chiudere entro il 
2020. Un’emergenza in cui il 
comparto chiede misure per il 
rilancio di consumi interni e il 
rilancio degli investimenti.

—Enrico Netti
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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GUIDA MANAGERIALE ALL’EMERGENZA VIRUS/ Dagli Usa fa scuola il modello Walmart

Gdo, l’e-commerce parta dai negozi
La spesa? La consegna un addetto. Più fl essibilità allo scaffale 
DI FRANCESCA SOTTILARO

C’è una doppia for-
mula per rispon-
dere ai problemi 
dell’alimentare 

e della gdo italiani, messi a 
dura prova dall’emergenza 
virus nella supply chain e nei 
metodi di vendita online. E 
a suggerirla, almeno per un 
aspetto, è l’America. «I suoi 
punti chiave sono la flessibilità 
allo scaffale e l’e-commerce sto-
re centric, fatto dal negozio con 
i suoi addetti, un metodo che 
alla grande catena Walmart, 
ha permesso di scavalcare il 
rivale Amazon. E che permet-
terebbe alla gdo italiana di fare 
il grande salto», racconta Lui-
gi Consiglio presidente della 
società di consulenza Gea. 

Il manager, che ha accompa-
gnato negli anni i brand del 
food e della gdo anche 
negli Stati Uniti, dove 
opera, ha analizza-
to i trend di con-
sumo dettati dal 
Covid-19 in Italia 
e ora spazza via 
alcuni punti fermi 
del settore. «Il food è 
stato un’isola felice ri-
spetto al resto dei com-
parti, ma un disastro dal 
punto di vista organizzati-
vo», racconta a ItaliaOggi. 
«Poche aziende, ad esem-
pio, hanno capito che 
la mole di merci 
che non serviva 
più all’Horeca, 

a causa del blocco di bar e ri-
storanti, poteva essere dirotta-
ta nella gdo: eppure abbiamo 
visto scaffali senza latte e bi-
scotti per settimane, penuria 
di pasta e di generi di prima 
necessità». Parallelamente nei 
supermercati è cambiata la 
domanda: «Le famiglie hanno 
smesso di fare scorte, ma con-
tinuano a comprare gli stessi 
prodotti mainstream, come la 
pasta, la farina e il sugo di po-
modoro, non chiedono più tutta 
la gamma esposta. Questo ha 
causato ingenti perdite, di cui 
ancora nessuno parla. Molti 
gruppi hanno lamentato cali 
anche del 50%, dal beverage 
ai gelati, una cosa inaspetta-
ta quando tutti si buttavano 
sull’acquisto di cibo». 

Ed ecco in aiuto la fl essibi-
lità e una nuova concezione 

dei negozi come centro lo-
gistico a servizio del 

cliente che ordina 
online. «Partiamo 
dalla fl essibilità: 
nel food si opera 
in una fi liera ri-
gida», sottolinea 

Consiglio, «dove 
i responsabili di 
settore ordinano i 
prodotti secondo 

planogrammi (i 
d ia -

grammi sulla disposizione dei 
prodotti a scaffale, ndr) rivisti 
una volta l’anno. Sono abitua-
ti a basarsi su una domanda 
costante, al netto di alcune va-
riazioni. Certo  non si poteva 
presumere lo shock, ma adat-
tare produzione e logistica si. 
Ai pastifi ci, ad esempio, consi-
gliamo di concentrarsi sulle ti-
pologie base, come spaghetti e 
penne, che adesso vanno di più. 
E ai supermercati di ritarare 
l’offerta sulla domanda». 

La gdo è chiamata anche a 
fare un passo ulteriore sull’e-
commerce. «L’online doveva 
essere la soluzione, ma così 
non è stato, perché nessuno 
era in grado di reggere con le 

strutture improvvisate che 
sono sul mercato, basate 
poi su un magazzino cen-
trale per evadere l’ordi-

ne», ribadisce il presidente di 
Gea. La soluzione? «Il model-
lo alternativo messo a punto 
da Walmart, e non perché in 
America sia andata meglio di 
noi, anzi la pandemia ha fatto 
chiudere 8 salumifi ci immensi 
e mancava la carta igienica in 
maniera permanente. Il colos-
so dei supermercati ha però 
trasformato da 18 mesi i suoi 
negozi in magazzino logistico. 
Questo è l’uovo di Colombo cui 
nessuno ha davvero pensato, 
soprattutto in Italia dove gli 
ipermercati hanno perso l’80% 
del fatturato».

Certo la «macchina» ame-
ricana ha i suoi plus per la 
riuscita: «La flessibilità sul 
lavoro e quindi il fatto che 
si possa licenziare da oggi al 
domani un addetto, fa sì che 
abbiano moltissimo persona-

le», spiega, «e sono proprio gli 
addetti a fare le consegne, la 
cassiera che ha fi nito il turno 
ed è di strada, il magazziniere, 
il responsabile di un settore. 
In cambio di straordinari pos-
sono preparare e portare loro 
stessi a domicilio la spesa. 
Alternativamente il cliente 
ordina online e gli viene con-
segnata nel parcheggio del 
negozio».

Il risultato è che Walmart 
con questo metodo è cresciuto 
dell’80% mentre Amazon è in 
perdita negli Usa. «Secondo i 
nostri studi», conclude Con-
siglio, «per essere fl essibili e 
store-centrici occorrono moltis-
sima energia fi sica e altrettan-
ta fantasia: Walmart ha dalla 
sua un milione di dipendenti, 
ma quando si è con l’acqua alla 
gola si deve e si può cambiare. 
Amazon in Italia vince per la 
logistica perdendoci molti sol-
di, la gdo che paga invece meno 
i prodotti con le sue centrali 
d’acquisto può investire, so-
prattutto se ha molti ipermer-
cati. Spenderà in straordinari, 
ma avrà vinto la battaglia con 
Bezos sull’e-commerce». 

Intanto, proprio martedì, 
Walmart ha implementato 
negli Usa il servizio di conse-
gna in 2 ore in 2 mila negozi 
sulla falsariga di Prime Now. 
Il nuovo servizio si chiama 
Express delivery e fa perno su 
una forza di 74 mila personal 
shopper, alcuni assunti ad hoc 
per l’operazione. 

© Riproduzione riservata

Luigi 
Consiglio

Italo è pronto a ripartire, per su-
perare la crisi coronavirus e colle-
gare di nuovo l’Italia. Il gruppo ha 
previsto un incremento dei viaggi 
giornalieri, nel rispetto di tutte le 
misure di sicurezza, primo fra tutti 
il distanziamento fra i viaggiatori, 
con i sedili non utilizzabili contras-
segnati e non prenotabili in fase 
di acquisto per rispettare la nuova 
disposizione dei posti a scacchiera 
a garanzia della distanza di sicu-
rezza. Dato il momento, saranno 
attuate poi altre misure quali i re-
golari interventi di sanifi cazione e 
pulizia a bordo treno, l’installazio-
ne di dispenser di gel disinfettante 
in carrozza, la disponibilità di kit 
di sicurezza per chi ne fosse sprov-
visto e la controlleria biglietti nel 
rispetto delle giuste distanze.
A partire da oggi, in aggiunta ai 2 

servizi attuali tra Roma e Venezia, 
saranno reintrodotte 6 nuove par-
tenze sulla dorsale Torino-Milano-
Roma-Napoli per coprire tutto l’ar-
co della giornata, da e per Milano a 
partire dalle 6.30 e con ritorno alle 
21.20. I servizi saranno raddoppiati 
entro l’ingresso dell’orario estivo 
e continueranno gradualmente ad 
aumentare per tutta l’estate.
Da ieri inoltre hanno riaperto le 
biglietterie Italo, nelle maggiori 
stazioni. 
Dal 14 giugno poi, con l’entrata 
in vigore dell’orario estivo, Italo 
introdurrà nuove città nel proprio 
network. In previsione di una sta-
gione dedicata al turismo interno, 
la società approderà con 4 servizi 
al giorno in Cilento e in Calabria. 
Si potrà arrivare fino a Reggio 
Calabria senza cambi, garanten-

do collegamenti diretti da Torino, 
Milano, Reggio Emilia, Bologna, 
Firenze, Roma, Napoli e Salerno. 

«L’arrivo dei nostri treni in Cilen-
to e in Calabria ci riempie di or-
goglio», commenta Fabrizio Bona, 
chief commercial offi cer di Italo. 
«Non ci sarà più bisogno di fare 
cambi intermedi, un unico treno 
collegherà tutta Italia. Sappiamo 
quanto il Sud sia importante per 
il Paese e abbiamo deciso così di 
investire nel Meridione, per mi-
gliorarne la qualità dei trasporti. 
Siamo certi che il territorio rispon-
derà con entusiasmo all’arrivo di 
Italo».
Anche il mese di luglio sarà pro-
tagonista in casa Italo: saranno 
introdotti 6 nuovi servizi che col-
legheranno alcune delle città già 
presenti nel network di Italo alle 
nuove fermate di Rimini, Riccione, 
Pesaro e Ancona.

© Riproduzione riservata

Italo Treno riparte con nuove tappe a Sud e in Romagna per l’estate italiana
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Un addetto alla spesa online nei supermercati Walmart

Fabrizio Bona
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Sette buoni motivi
per ripartire dalla bici

SERGIO DEROMEDIS

P
erché investire in piste ci-
clabili o meglio in ciclabili-
tà? Prima di rispondere a 
questa domanda è impor-
tante chiarire un elemen-
to: oggi il concetto di pista 
ciclabile  è  superato,  in  
quanto per favorire l’uso 
della bicicletta non e più 
sufficiente costruire piste 
ciclabili ma servono anche 
altre  infrastrutture  com-

plementari quali i cicloparcheggi, le aree 
di servizio... e attività immate-
riali di promozione e di comu-
nicazione. Per questo preferi-
sco parlare di ciclabilità, inteso 
come l’insieme delle azioni vol-
te a favorire l’uso della biciclet-
ta come mezzo di trasporto, di 
ricreazione e di turismo. Il con-
cetto comprende sia il comples-
so di interventi materiali infra-
strutturali (come la costruzio-
ne di piste ciclabili, di ciclopar-
cheggi, di azioni di moderazio-
ne del traffico, di «zone 30», la 
multimodalità) che immateria-
li (come la divulgazione e la pro-

mozione di campagne per favorire l’uso 
della bicicletta e ridurre l’abuso dei veicoli 
privati). Volendo tradurre questa definizio-
ne in un’equazione matematica, abbiamo 
ciclabilità = infrastruttura + promozione. 

Perché investire nella ciclabilità? Le mo-
tivazioni sono moltissime ed interessano 
diversi macro settori come la salute, l’eco-
nomia, il turismo, la mobilita, la tutela am-
bientale e la qualità della vita. In sintesi, i 
sette buoni motivi per investire nella cicla-
bilità sono: sicurezza, salute, congestione, 
risparmio,  inquinamento,  economia  e  
qualità della vita. Vediamoli un po’.
1) SICUREZZA: secondo l’Istat nel 2018 ab-
biamo avuto in Italia 172.553 incidenti 
stradali  (con  lesioni),  3.334  morti  e  
242.919 feriti; di queste morti 831 sono co-
stituiti da pedoni e ciclisti (219 ciclisti e 
612 pedoni). Non c’è giorno che non si sen-
ta parlare di vite spezzate sulle strade.
2) SALUTE: una vastissima letteratura scien-
tifica dimostra che un maggior utilizzo del-
la bicicletta porta ad un forte miglioramen-
to della salute. Sia pubblica, per la riduzio-
ne dell’inquinamento, che privata, ovvero 
direttamente sull’utilizzatore. Ad esem-
pio secondo l’Agenzia Europea dell’Am-
biente, nel 2013 l’inquinamento dell’aria 
ha causato 520.000 morti premature in Eu-
ropa, di cui 91.500 in Italia; tali decessi so-
no dovuti a micropolveri sottili (PM2,5) 
per l’84%, al biossido di azoto (NO2) per il 

13% e all’ozono (O3) per il 3%.
In Danimarca, dove le politi-

che per la mobilità sostenibile 
sono molto efficaci, l’inciden-
za delle morti dovute ai 3 inqui-
nanti citati nel 2013 è stata cir-
ca un terzo dell’Italia. Queste 
stime sono in linea con studi 
analoghi dell’Oms. Inoltre i ci-
clisti sono fino a sei volte più sa-
ni di pedoni ed automobilisti, 
come emerge da una ricerca 
condotta da Glenn Stewart del-
la Brunel University di Londra, 
che fotografa il contributo del-
la bicicletta nell’attività fisica: 

è emerso che chi pedala ogni giorno e 150 
minuti alla settimana ha fino a sei volte di 
probabilità in più di rientrare in uno stile 
di vita sano rispetto agli altri pendolari.
3) CONGESTIONE: una mobilità congestiona-
ta è causa di perdita di tempo, di perdite 
economiche e di maggior inquinamento. 
In ambito urbano la congestione causa un 
incremento del tempo di viaggio per gli au-
tomobilisti e occasionalmente per il mez-
zo pubblico su gomma, mentre i pedoni e i 
ciclisti raggiungono le loro destinazioni 
più velocemente. La Commissione Euro-
pea ha stimato che la congestione stradale 
costa l’1% del PIL dell’Unione Europea.
4) RISPARMIO ECONOMICO: il veicolo meno 
costoso per la mobilità quotidiana è la bici 
con un costo che è dell’ordine di 0,05 
€/km, dove per costo si intendono le spese 
di acquisto, di gestione e di manutenzio-
ne. Per avere un parametro di confronto, il 
costo dell’automobile con un solo utente 
in Italia è molto maggiore ed è dell’ordine 
di 0,50 €/km (secondo le tabelle ACI), a cui 
vanno aggiunti tariffe di parcheggio e pe-
daggi. Sulla base di questi valori è imme-
diato calcolare che l’impiego della biciclet-
ta al posto dell’automobile per la mobilità 

quotidiana su un breve tragitto urbano di 
circa 5-8 km consente dei risparmi dell’or-
dine di 1.500 €/ anno a persona. Uno sti-
pendio! Addirittura uno studio commissio-
nato dal governo regionale di Bruxelles 
nel 2012 ha calcolato che sostituire l’auto-
mobile con la bicicletta comporterebbe 
un risparmio di 2.853 €/anno ad abitante.
5) INQUINAMENTO: oltre all’inquinamento 
dell’aria, l’attuale modello di mobilità del-
le persone e delle merci impatta anche sul 
rumore e sui cambiamenti climatici.
6) L’ECONOMIA: secondo l’European Cyclist Fe-
deration il valore della bicicletta in Europa 
è di circa 513 miliardi di euro all’anno di 
cui circa 44 miliardi imputabili al solo ci-
cloturismo. Benefici enormi che superano 
notevolmente i costi della ciclabilità.
7) QUALITÀ DELLA VITA: chi pedala studia me-
glio, si ammala meno ed è più felice. L’uo-
mo ben difficilmente durante la giornata 
riesce a ritagliarsi momenti per pensare a 
se stesso, alla vita, ai progetti, a dirimere 
conflitti interiori, a fare progetti... durante 
un viaggio in bicicletta questo è possibile, 
in quanto è più facile coltivare pensieri po-
sitivi e arrivare al lavoro felici.

Da tecnico della ciclabilità e da ciclista 
assiduo posso testimoniare sulla veridici-
tà dei 7 buoni motivi per usare la bicicletta.

Infine, la ciclabilità agisce su 11 dei 17 
obiettivi di sviluppo da raggiungere nel 
2030 secondo l’agenda ONU 2030.
CICLABILITÀ: LA SITUAZIONE IN ITALIA. Siamo 
una nazione a bassa ciclabilità; ne è la di-
mostrazione il fatto che l’applicazione goo-
gle maps per il territorio italiano non rende 
disponibile l’opzione del mezzo bicicletta, 
al contrario di altri stati come Austria, Sviz-
zera, Liechtenstein, Francia e Germania. 

Tuttavia esistono eccellenze, come le città 
di Pesaro e Bolzano con una quota di mobi-
lità urbana in bicicletta dell’ordine del 
30% . O la Provincia autonoma di Trento 
che ha una rete ciclopedonale extraurba-
na che si sviluppa per 420 km, in cui nel 
2018 sono stati misurati oltre 2.200.000 
passaggi e nel 2009 l’indotto del cicloturi-
smo era dell’ordine di oltre 100 milioni di 
euro all’anno (10 volte il costo annuale di 
costruzione e gestione).

Inoltre il Ministero delle Infrastrutture 
e dei Trasporti (MIT) da alcuni anni ha mes-
so a disposizione dei cofinanziamenti che 
prevedono la realizzazione di circa 6.000 
km di ciclovie turistiche nei prossimi anni 
ed il Ministero dell’Ambiente e della Tute-
la del Territorio e del Mare ha già emesso 
alcuni bandi di finanziamento per la mobi-
lità sostenibile anche in bicicletta. Infine, 
sempre a cura del MIT, è in corso la stesura 
del Piano Generale della Mobilità Ciclistica pre-
visto dalla legge 2 del 2018 che individua le 
principali direttrici ciclabili nazionali sul-
la base della rete Bicitalia ideata da Fiab che 
indicava una rete lunga 20 mila km.
IL TRAFFICO IN ITALIA. Roma è la seconda cit-
tà al mondo in cui si perdono più ore nel 
traffico (254 ore ogni anno), preceduta so-
lo da Bogotà; Milano, con 226 ore, è setti-
ma, Firenze quindicesima, Napoli diciaset-
tesima e Torino ventiduesima con 167 ore 
perse. È quanto emerge dalla Global score-
card della società americana Inrix, analisi 
dei trend della mobilità e della congestio-
ne urbana in 200 città di 38 Paesi. Quindi 
siamo tra gli stati più congestionati al mon-
do. E purtroppo non solo le città ma anche 
i piccoli borghi: molte piazze di paesi, do-
ve fino a pochi anni le persone si incontra-

vano e i bambini giocavano, ora sono sen-
za vita essendosi trasformate in strade e 
parcheggi. L’attuale modello di mobilità 
urbana, oltre che funzionare male, perché 
congestionato, è anche vorace di spazi.
COSA FARE PER RIMETTERE AL CENTRO delle 
nostre città le persone? La bicicletta può 
dare un contributo enorme, grazie ai van-
taggi che ho sintetizzato in precedenza; se 
poi pensiamo che gran parte degli sposta-
menti urbani ha distanze inferiori a 5 km, 
la riduzione del traffico motorizzato urba-
no è davvero un obiettivo di facile portata.

Le città che hanno intrapreso questo 
modello di mobilità sono diventate tra le 
città con il più elevato livello di qualità del-
la vita al mondo, sono un valido esempio 
Amsterdam e Zurigo, ma anche capitali co-
me Copenhagen, Vienna, Berlino. Purtrop-
po in queste classifiche le città italiane 
stentano a primeggiare. Eppure proprio 
nelle nostre città si potrebbero trarre van-
taggi enormi da un bilanciamento della 
mobilità tra auto e bicicletta, grazie alla lo-
ro bellezza e al clima favorevole.

Perché non riusciamo a partire? Manca 
la conoscenza di questa opportunità e ve-
do ancora troppi amministratori e politici 
che hanno una grande paura a trasforma-
re 1 posto auto in 7 posti per biciclette, una 
strada larga in una strada di larghezza nor-
male con a fianco una pista ciclabile, isti-
tuire delle zone a traffico limitato, zone 
30, permettere alle bici di entrare nei sensi 
unici e campagne sulla mobilità sostenibi-
le... Eppure nel dramma dell’emergenza 
sanitaria da coronavirus si è presentata 
un’occasione unica per trasformare l’at-
tuale modello di mobilità da problema a ri-
sorsa: avremo il coraggio di coglierla?

LUCA COLOMBO

C
he la pandemia abbia messo sot-
to stress il sistema economico 
come quello nervoso è lapalissia-
no. Che un effetto collaterale sia 
dunque quello di far emergere 
incoerenze tra i gratificanti ri-
sultati di mercato e un sofferen-
te cahier de doléance è dunque so-
lo apparente contraddizione.

È quanto emerge dalla rileva-
zione  sull’impatto  che  il  Co-
vid-19 ha avuto sul settore bio 

che la Fondazione Italiana per la Ricerca in 
Agricoltura Biologica e Biodina-
mica (FIRAB) ha condotto dal 25 
marzo al 30 aprile, coprendo il 
grosso del periodo di lockdown 
duro e puro. Un sondaggio di cui 
la rappresentanza del bio italiano 
(AIAB, Assobiodinamica e Feder-
bio) ha condiviso urgenza e utili-
tà. 
LE 400 RISPOSTE RICEVUTE DA AZIEN-
DE biologiche di tutta Italia trasu-
dano infatti di difficoltà. Questo 
nonostante dati di consumo di 
prodotti biologici  che indicano 
per il mese di marzo, in pieno im-
patto  sanitario,  psicologico  ed  
economico,  un  aumento  del  

19,6% delle vendite di biologico nella grande di-
stribuzione (dati Assobio-Nielsen).

Al questionario FIRAB ha risposto un cam-
pione di aziende ben distribuite sul territorio 
nazionale; anche in termini di classi di fattura-
to le risposte coprono varie dimensioni econo-
miche con circa metà dei rispondenti apparte-
nenti ad aziende di piccola scala (con fatturato 
entro 50mila euro all’anno), un terzo con in-
troiti entro i 250mila, ma anche aziende con gi-
ri d’affari di maggiore entità: una su venti en-
tro i 500mila e una su dieci che oltrepassa il mi-
lione. Risposte che qualificano il campione per-
fettamente rappresentativo del biologico ita-
liano.
TRE SU QUATTRO DELLE RISPOSTE RICEVUTE han-
no denunciato impatti di varia entità, la cui se-
rietà si evince analizzando l’insieme dei re-
sponsi. Un primo indicatore è fornito dalla te-

nuta in termini di liquidità che 
per due terzi delle aziende è circo-
scritta tra zero e tre mesi. Su que-
sto fronte, le situazioni più criti-
che si registrano tra le aziende più 
piccole: per queste la vendita di-
retta o i mercati locali costituisco-
no importanti  canali  di  sbocco 
che si sono paralizzati la pande-
mia. Lo stesso è avvenuto per il set-
tore della ristorazione e delle men-
se scolastiche che assorbono mol-
ta della produzione bio nazionale. 

La  limitazione  negli  sposta-
menti durante il lockdown ha pro-
dotto infatti come principale con-
seguenza la limitazione nella com-

mercializzazione dei prodotti o drastiche cesu-
re su quell’importante fronte di integrazione 
al reddito aziendale caratterizzata da agrituri-
smi, fattorie didattiche e ristorazione azienda-
le. Mobilità ridotta che invece ha colpito meno 
aspetti legati alla conduzione aziendale o all’at-
tività produttiva, ma la stagione a cavallo tra in-
verno e primavera, lontana da fasi ad alta inten-
sità di manodopera come la raccolta, ha contri-
buito a lenire questi aspetti. 

La rilevazione puntava anche a fare emerge-
re esigenze ed aspettative delle aziende rispet-
to alle priorità di intervento e di politiche. Si è 
chiesto quale tipologia di supporto si ritenesse 
maggiormente necessaria e la risposta preva-
lente – quasi sorprendente – è stata di sburocra-
tizzazione, tema che prevale sulle esigenze fi-
nanziarie e di sblocco di fondi, anche se molto 
probabilmente si intreccia con queste. 
QUESTO IL QUADRO DI SINTESI che emerge dall’a-
nalisi dei riscontri alle principali questioni in-
dagate. Ma, come anticipato, il grido di dolore 
che si rivela tramite le tante risposte alle do-
mande aperte previste dal questionario tradu-
ce meglio il disagio economico e psicologico 
che ha accompagnato la pandemia. Un aspetto 
sicuramente secondario, ma raramente i son-
daggi si arricchiscono di tante libere indicazio-
ni a complemento delle risposte multiple, qua-
si si cercasse ascolto e condivisione emotiva.
UN ESEMPIO UN PO’ VERBOSO? «Il costo del perso-
nale per le aziende agricole è da sempre un pro-

blema enorme, nel biologico 100 volte di più, i 
lavori in campagna sono infiniti, non c’è ripo-
so, non manca mai il da fare e si è sempre indie-
tro. Ecco, degli sgravi importanti sul costo del 
personale sarebbero un bell’aiuto. In tanti desi-
derano lavorare in campagna, noi avremmo 
anche bisogno, ma non possiamo permetterci 
di assumere, troppo costoso». Una chiave di let-

tura utile anche sul fronte regolarizzazione 
dei migranti, se quella dei diritti non fosse suf-
ficiente. Molta forza emerge anche sul fronte 
della liquidità che si chiede veloce ed efficace a 
fronte di mancati pagamenti da clienti e cessa-
te forniture al mondo della ristorazione.
ED E’ L’APPELLO CONTRO INUTILI GRAVAMI burocra-
tici che ha prodotto grande eco in quello che 

può essere considerato lo speakers’ corner della 
rilevazione: sarà il male che aggrava il Paese e 
le persone, oltre che le aziende, che ne regi-
strano peso e lentezza non compensati da 
una proporzionale efficienza nell’erogazione 
di servizi o nell’esecuzione dei controlli, ma 
che il leviatano burocratico rappresenti la 
priorità assoluta su cui intervenire ancor pri-
ma di una più diretta e veloce mitigazione del-
le  difficoltà  economico-finanziarie  indica  
chiaramente il superamento della soglia di tol-
leranza.
PUO’ PARIMENTI INDICARE UNA PERSISTENTE lucidi-
tà delle aziende nell’affrontare la crisi, co-
scienti che a fronte della montagna di soldi a 
debito che lo Stato erogherà, un non piccolo 
gruzzolo sarebbe già disponibile sotto forma 
di fondi comunitari a sostegno della PAC e 
delle Misure di Sviluppo Rurale che giaccio-
no nelle casse ministeriali e regionali in atte-
sa di timbri funzionali più a coprire le spalle 
degli apparati pubblici che a verificare illeci-
ti. «Semplificare, semplificare, semplificare. 
Portare all’essenziale la burocrazia» diventa 
quasi slogan.

Emerge al contempo anche una visione lun-
gimirante che riflette le diverse caratteristi-
che che ha assunto il biologico italiano: se 
da una parte si sollecita un sostegno all’ex-
port e alla promozione del prodotto bio na-
zionale, di cui potrebbero beneficiare i pro-
duttori di vino e olio bio, particolarmente 
penalizzati dalla sostanziale chiusura dei 
principali canali  commerciali  vocati (ex-
port e ristorazione), dall’altra si chiede di 
«valorizzare l’agricoltura familiare tradi-
zionale che sta portando avanti il paese e 
togliere  benefit  immeritati  all’agroindu-
stria ingannevole», di promuovere incentivi 
per il passaggio a un’agricoltura biologica basa-
ta su rinnovabili, così come di incentivare gli 
acquisti pubblici verdi «per esempio con i buo-
ni pasto o nella distribuzione di pasti sovven-
zionati da fondi pubblici».
E PROPRIO IL TERRITORIO VIENE EVOCATO quale tes-
suto connettivo in un mutuo rapporto identi-
tario in mutuo rapporto identitario con le 
aziende biologiche: è infatti trasversale la ri-
chiesta di attivare campagne di promozione 
del territorio per riaccendere il volano turi-
stico, che rappresenta una fetta consistente 
del reddito di molte aziende biologiche: «Più 
reti, più circuiti locali e regionali. Sviluppare 
reti di vendita diretta sul territorio di prodot-
ti biologici» diventa così non solo sintesi, ma 
indicazione programmatica.

ANTONELLA DE PALMA

II Nel regno delle seconde case e alloggi turistici, do-
ve resistono pochissimi negozi di vicinato e aumenta-
no ristoranti, bar e negozi di souvenir, l’associazione 
Ernesto Ragazzoni «per la difesa del territorio del lago 
d’Orta» ha elaborato un appello indirizzato alle ammi-
nistrazioni locali, perché tornare alla normalità non 
significhi riprendere tutto come prima e anzi peggio 
di prima.

«Dobbiamo avere la consapevolezza», dice il docu-
mento, co-firmato dalla sezione di Novara di Italia No-
stra e che ha tra i primi firmatari Carlo Petrini per 
Slow Food e Terra Madre, l’Usb di Novara, il Coordina-
mento Ambientalista Rifiuti Piemonte, oltre a decine 
di cittadini, «che le alternative ci sono. E possono e de-
vono partire da un ripensamento radicale del nostro 
modello sociale ed economico, che ci coinvolga tutti. 
Sarebbe bello che da questo territorio potesse nascere 
un esemplare modello di vita e di economia».

Questi alcuni dei punti del programma: fermare il 
consumo di territorio, le grandi opere e le sperimenta-
zioni potenzialmente dannose come quella del 5G; in-
centivare il recupero e restauro dello spazio urbano e 
degli edifici preesistenti e la conversione energetica; 
portare avanti «quei mille piccoli interventi per la mes-
sa in sicurezza di territori e comunità»; rilanciare le at-
tività agricole, recuperando gli incolti di proprietà co-
munale e/o privata e lavorare, come indicato anche 
dall’appello «Ricominciamo dalla terra» di Slow Food, 
per una sinergia fra produttori e ristoratori, benefica 
per entrambi; proteggere e curare il paesaggio: «Si 
avrà così bisogno di agronomi, giardinieri, boscaioli, 
un buon numero di posti di lavoro quindi, spazio per 
le cooperative specializzate». Incentivare altre forme 
di economia, legate alla cura della terra, alla cultura, 
all’artigianato, al restauro urbano e artistico in ogni 

sua forma; migliorare i servizi sociali e sanitari e ap-
prontare una buona rete di trasporto pubblico. «Ope-
rare perché il lago d’Orta diventi centro nazionale e 
internazionale di studi ecologici e ambientali; stop al 
turismo compulsivo: chiediamo che non vengano più 
ampliati i parcheggi per auto e soprattutto per auto-
bus turistici. I piccoli tesori sto-
rici, artistici e culturali esisten-
ti, i paesaggi straordinari, l’e-
nogastronomia di qualità di-
ventino la elemento di spinta 
per la rinascita del turismo».

L’appello  conclude:  «Tutto  
questo deve essere fatto pro-
prio da amministrazioni locali 
lungimiranti  e  in  consorzio  
con tutti coloro che abbiano a 
cuore la rinascita del territo-
rio. Deve essere studiato e por-
tato avanti insieme ai cittadi-
ni, alle università e ai centri di 
studio utilizzando le loro com-
petenze e conoscenze. Abbia-
mo la certezza che si creeran-
no nuovi posti di lavoro e che i 
borghi semi-abbandonati si ri-
popoleranno. Solo con il conso-
lidamento di una comunità re-
sidente forte può rinascere l’e-
conomia di un territorio: un’e-
conomia diversificata, che comprenda anche, ma non 
solo, il turismo, perché è ormai chiaro che basare il si-
stema economico su un’unica attività produttiva non 
è la salvezza di un territorio ma la sua morte».

Per leggere l’appello, firmarlo e per informazioni: 
cusiocomitato@libero.it.

Roma è la seconda 
città al mondo 
per traffico di auto. 
Amsterdam 
e Zurigo, grazie 
alla mobilità dolce, 
sono quelle con più 
elevati standard 
di benessere

Al settimo posto 
troviamo Oslo e 
all’ottavo Parigi, 
grazie alle 
politiche verdi 
della sindaca 
Anne Hidalgo. 
Decima Vienna.

Al quarto posto 
troviamo la 
fiamminga 
Anversa, al 
quinto e sesto le 
francesi 
Strasburgo e 
Bordeaux. «Manuale delle piste ciclabili e della ciclabilità» (Ediciclo Editore)

Sergio Deromedis, ingegnere, 
da circa venti anni si occupa di 
ciclabilità. Attualmente è vice 
direttore dell’Ufficio 
Infrastrutture Ciclopedonali 
della Provincia Autonoma di 
Trento.
Ha progettato circa 50 
infrastrutture ciclabili, di cui: 200 
chilometri di piste 
ciclopedonali, 16 ponti, 3 
Bicigrill... Ha collaborato anche 
nella pianificazione, nella 
gestione e nella promozione 

della rete ciclo-pedonale 
trentina, che è lunga circa 410 
chilometri e che «vanta» quasi 2 
milioni e mezzo di passaggi 
annuali. Ha anche presentato 
decine di relazioni ad altrettanti 
eventi pubblici e corsi in tutta 
Italia in qualità di esperto sulla 
ciclabilità.
Sergio Deromedis è autore del 
Manuale delle piste ciclabili e della 
ciclabilità. Ideare, pianificare, 
progettare, promuovere e gestire le 
infrastrutture ciclabili, una 

pubblicazione di quasi 400 
pagine e più di 300 immagini 
uscito in libreria per le edizioni 
Ediciclo Editore nel febbraio 
2019.
Si tratta del primo manuale 
tecnico in Italia che tratta a 360 
gradi il tema della ciclabilità e 
delle piste ciclabili. 
Naturalmente Deromedis 
utilizza assiduamente la 
bicicletta come mezzo di 
trasporto e svago percorrendo 
migliaia di chilometri ogni anno. 

Le aziende piccole 
sono più in 
difficoltà per la 
paralisi dei 
mercati e delle 
vendite dirette. In 
sofferenza anche i 
fornitori di mense 
scolastiche bio

Al secondo posto 
c’è Amsterdam. 
Segue Utrecht, 
sempre in 
Olanda, dove c’è 
il parcheggio bici 
più grande del 
mondo. 

Firab ha sondato le 
aziende bio con 
400 questionari 
per tastare il polso 
al tempo del virus. 
Tra timori, poca 
liquidità e un grido 
di allarme: «Serve 
meno burocrazia!» 

Dal risparmio 
economico alla 
qualità della vita, 
il mezzo a due 
ruote conviene. 
Ma l’Italia non è 
un paese «bike 
friendly», e le città 
soffocano di smog

PIEMONTE 

«Basta col turismo convulsivo, salviamo il lago d’Orta»

La Fondazione 
Italiana per la 
Ricerca in 
Agricoltura 
Biologica (Firab) 
ha svolto lo studio 
tra il 25 marzo e il 
30 aprile.

Il biologico oltre l’impatto Covid

Le aziende più 
piccole sono le 
più sofferenti 
perché vendite al 
dettaglio e 
mercati sono una 
fonte vitale di 
reddito.

Da Slow Food a Terra 
Madre un appello 
delle associazioni alle 
amministrazioni locali 
per tutelare il territorio

Nel mese di 
marzo, in pieno 
impatto 
sanitario, le 
vendite di 
biologico sono 
aumentate del 
19%.

Nella classifica 
delle città più 
ciclabili al 
mondo, al primo 
posto c’è 
Copenaghen, 
che ha messo al 
bando le auto.

5 l'ExtraTerrestre
21maggio 2020 L'INCHIESTA
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food
Secondo un’indagine del Wine Monitor 
Vinitaly-Nomisma, solo il 23%
degli intervistati ridurrà le cene fuori casa,
dove i consumi di vino valgono 6,5 miliardi

Verso la riapertura
Due italiani su tre
sono pronti a tornare
al ristorante
con la stessa frequenza
del pre-pandemia

N O V ITÀ E TECN O L O G IE PER L A F ASE 2

Si allenta il lockdown e il mondo del lavoro deve adattarsi
velocemente e ripensare l’organizzazione, anche della 
pausa pranzo. I nuovi spazi della ristorazione collettiva 
devono per forza prevedere ingressi scaglionati, esten-
dendo anche gli orari di apertura, per garantire il distan-
ziamento di almeno un metro tra gli ospiti come previsto
dalle normative, grazie anche a segnalatori orizzontali.

Gli accessi devono essere dotati di dispenser automatici
di sanificante per le mani. Dove possibile, il servizio viene
effettuato con prodotti imbustati monouso (come il pane
e le posate)e tavoli occupati a scacchiera con separatori. 
«Tutte queste misure – sottolinea Rosario Ambrosino, ad
di Elior Italia – avranno un’incidenza sui costi per pasto 
nell’ordine di qualche centesimo, a seconda della popola-
zione aziendale interessata. Diciamo che su un buono me-
dio da 5 euro potrà arrivare all’incirca a 50 centesimi». Va
garantita la sanificazione periodica dei locali mensa, delle
tastiere dei distributori di bevande e snack. «Il tema della
sanificazione – prosegue Ambrosino – è particolarmente
sensibile. Noi grazie all’esperienza in ambito ospedialiero,
abbiamo adottato sistemi avanzati come il nebulizzatore
a perossido di idrogeno o l’atomizzatore elettrostatico».

Un aiuto alla gestione di questa nuova situazione arriva
dalle nuove app che molti gestori di ristorazione collettiva
hanno messo a punto. JoyFood della stessa Elior – il Grup-
po serve nel nostro Paese oltre 95 milioni di pasti l’anno in

più di 2.400 ristoranti e punti vendita – offre
una semplificazione dei processi di pagamen-
to, evitando l’uso di contante e diminuendo le
file alle casse, oltre a consentire di prenotare
l’accesso al ristorante in uno slot orario defini-
to. La novità è la possibilità di usufruire di un
servizio di take away per i dipendenti che scel-
gono di pranzare direttamente in postazione.

Food360 è, invece, il nuovo servizio self ser-
vice che impiega una vetrina refrigerata intelli-
gente. Il dipendente, tramite l’app, può ordina-
re, acquistare e pagare il pasto, ritirandolo au-

tonomamente presso la vetrina in un kit monouso. Per le
aziende i cui dipendenti sono in smart working, Elior sta
studiando la possibilità di organizzare sistemi di home 
delivery per consegnare direttamente a casa i pasti, anche
sfruttando la tecnologia di confezionamento in atmosfera
protetta, e menu personalizzati a seconda del regime ali-
mentare seguito.

«Un aspetto importante per la sicurezza – interviene
Alfonso Pedevilla, ad dell’omonima azienda specializzata
nella ristorazione aziendale – è la corretta formazione di
personale e addetti». L’azienda ha, inoltre, implementato
un’applicazione con funzionalità che spaziano dalla con-
sultazione del menu del giorno e della settimana, fino alla
possibilità di parlare con uno sportello nutrizionale per 
avere indicazioni su una equilibrata alimentazione. Per 
evitare assembramenti, le persone potranno prenotare il
proprio Lunch box composto da piatti cucinati, prodotti
di gastronomia, insalate o richieste specifiche, e fruire del-
la propria pausa pranzo direttamente in ufficio, o per veri-
ficare lo stato di occupazione della sala ed eventualmente
prenotare il proprio posto. 

Non tutte le aziende, però, possono disporre di una
mensa interna. E con bar e ristoranti solo in modalità deli-
very o asporto, la pausa pranzo può diventare un proble-
ma. Le piattaforme di delivery, come Just Eat, si stanno 
attrezzando per studiare proposte ad hoc per le aziende.
Deliveroo ha attivato “for Business”, il servizio dedicato 
alle aziende, per gestire gli ordini per il personale o per 
eventi aziendali. E ha stipulato una convenzione con Eat-
sReady, la piattaforma che connette aziende, dipendenti
e ristoranti per la gestione della pausa pranzo, è già da anni
attiva con la sua mensa diffusa. Attraverso web o applica-
zione EatsReady permette di consultare e scegliere tra i 
locali della città che aderiscono al servizio. Il pagamento
avviene direttamente da smartphone. Successivamente
sarà possibile ritirare il proprio pasto takeaway presso il
locale all’orario prestabilito.

—Maria Teresa Manuelli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

RISTORAZIONE COLLETTIVA

In mensa posti prenotati
via app e menù online

per trovare il vassoio pronto

Allo studio 
anche forme 
di delivery e 
take away per
le aziende 
senza
punti di 
ristorazione

Introiti mancati. La chiusura 
forzata del settore horeca
ha pesato molto sul business
di produttori alimentari e vinicoli

+Trova di più sul sito
www.ilsole24ore.com/sez/food

Post 
Covid. Una 
delle mense 
aziendali 
gestite dal 
gruppo Elior 
attrezzata con 
i separatori tra 
i tavoli e le 
postazioni 
distanziate

Effetti da lockdown. In due mesi il prezzo del Carnaroli è cresciuto del 20%; per il Roma 
e l’Arborio +30%. Calo invece per le qualità utilizzate nella preparazione del sushi

La rivincita del riso italiano: 
export in Cina a fine anno 

Alessio Romeo

P
rende forma l’accordo fir-
mato ai primi di aprile fra
Italia e Cina per l’export di
riso italiano verso Pechi-
no. Una intesa storica,
raggiunta dopo una trat-

tativa durata nove anni, che consen-
tirà di esportare in Cina il riso italia-
no, in particolare quello tipico da ri-
sotto, ma solo dopo che una delega-
zione di funzionari cinesi - al termine
dell’emergenza sanitaria - verifiche-
rà con un sopralluogo in Italia il ri-
spetto del protocollo firmato dal-
l’ambasciatore italiano a Pechino Lu-
ca Ferrari con l’amministrazione ge-
nerale delle Dogane della Repubblica
Popolare Cinese, con il contributo
tecnico dell’Ente Nazionale Risi.

«Non siamo di fronte a un sem-
plice accordo commerciale – sottoli-
nea il presidente dell’Airi, l’associa-
zione delle industrie risiere, Mario
Francese – perché riuscire a espor-

tare riso in un paese dove il termine
è sinonimo di cibo ci deve inorgogli-
re come nazione. È la metafora di 
due Paesi che in questo momento
difficile scelgono la via della coope-
razione guardando avanti». 

L’Italia punta ora a garantire il ri-
spetto del protocollo rinviando la 
missione dei cinesi per partire entro
fine anno con le prime spedizioni. La
Cina, primo produttore e consuma-
tore mondiale di riso – con 150 milio-
ni di tonnellate prodotte su un totale
mondiale di 500 – non ha mai speri-
mentato le varietà da risotto, svilup-
pate e coltivate solo in Italia. Da 4 mi-
lioni di tonnellate nel 2017, nel 2019 
l’import cinese ha raggiunto 66 mi-
lioni di tonnellate. Cifre enormi da 
cui prescinde la nicchia di mercato 
che l’Italia punta a conquistare. 

L’Italia produce un milione di
tonnellate di riso lavorato, il 60%
destinato all’export, principalmen-
te sui mercati Ue. Quasi tutto il riso
consumato in Italia è italiano, a ec-

cezione del Basmati. La clausola di
salvaguardia è servita soprattutto
a ridurre la concorrenza dell’im-
port da Cambogia e Myanmar sul
mercato europeo.

Intanto sul fronte dei consumi in-
terni, dopo un avvio d’anno sostan-
zialmente stabile, nelle prime setti-
mane dell’emergenza sanitaria si è 
verificato un aumento delle vendite
nella grande distribuzione che ha 
provocato un forte rialzo dei prezzi 
all’ingrosso nei listini delle camere di
commercio e delle borse merci italia-
ne. Questo incremento ha riguardato

sia il riso lavorato che, a monte della
filiera, i risoni.

Secondo un’analisi realizzata dal-
la Borsa merci telematica italiana
(Bmti) per la camera di commercio di
Pavia, le varietà da risotto, maggior-
mente richieste dai consumatori du-
rante la fase 1 dell’emergenza, hanno
registrato i maggiori rialzi. Nell’arco
di due mesi, tra inizio marzo e fine 
aprile, il prezzo del Carnaroli è cre-
sciuto del 20% circa. Ancora di più 
l’Arborio e il Roma che ha segnato 
+30% giungendo a ridosso dei 500 
euro per tonnellata .

Tra le altre varietà, sono aumenta-
ti del 20% anche i prezzi dei risoni In-
dica, caratterizzati da grani stretti, 
lunghi e appuntiti come il riso Ba-
smati. In questo caso, oltre che al-
l’emergenza coronavirus, il rialzo è 
dovuto a uno scenario internazionale
caratterizzato da quotazioni ai mas-
simi degli ultimi anni a causa delle 
restrizioni all’export di riso in Viet-
nam e della siccità che ha colpito im-

portanti paesi produttori come la 
Thailandia. 

Sul mercato italiano si è registrato,
invece, un calo di quasi il 10% del 
prezzo del Selenio, la varietà utilizza-
ta per la preparazione del sushi, che
ha risentito soprattutto della chiusu-
ra del canale della ristorazione. Nella
seconda metà di aprile, in generale, i
rialzi si sono attenuati perché si è ri-
dotta la domanda da parte dell’indu-
stria risiera. Come spiega il direttore
dell’Airi, Roberto Carriere, «dopo la
corsa agli acquisti di generi di prima
necessità e a lunga conservazione 
nella prima fase dell’emergenza, i 
prezzi si sono stabilizzati e la doman-
da di materia prima si è allineata. Mi
sarei aspettato un calo delle vendite
post scorte domestiche che invece 
non c’è stato. C’è invece la possibilità,
esaurito l’effetto sostituzione, di un
ulteriore leggero aumento dei consu-
mi pro capite, con una normalizza-
zione nel lungo termine».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Eccellenze made in Italy. Il 60% del riso italiano è destinato all’export. Nella foto, un canale attraversa una risaia lungo la Via Francigena dopo Vercelli

Nel Dl Rilancio 100 milioni al vitivinicolo, primo settore dell’agroalimentare

Finanza innovativa e vendemmie verdi per salvare il vino
Giorgio dell’Orefice

Le tessere singolarmente ci sono
tutte dalla distillazione alla ven-
demmia verde, dalla promozio-
ne all’e-commerce ai tagli Iva fi-

no alla finanza innovativa, ma si fa fati-
ca a intravedere il mosaico. È questa la
situazione del vino italiano, primo set-
tore per fatturato e per export del-
l’agroalimentare made in Italy, in grave
crisi di liquidità soprattutto a causa del-
la serrata della ristorazione italiana e 
internazionale (che sta frenando le 
esportazioni). 

In questi difficili mesi di lockdown
se i consumi delle famiglie sono stati 
garantiti dalla grande distribuzione e 
da un positivo incremento delle vendi-
te online e del delivery, d’altro canto lo
stop a bar, ristoranti ma anche all’eno-
turismo ha azzerato le vendite per mol-

te cantine che producono etichette di 
fascia medio alta con conseguenti stock
di invenduto in cantina.

Ma andiamo con ordine. Nel decreto
Rilancio appena varato ci sono 100 mi-
lioni di euro per la vendemmia verde, 
ovvero per la riduzione volontaria delle
rese. In sostanza sarà sostenuto il taglio
dei grappoli in campo prima della loro
maturazione in modo da produrre di 
meno. Sempre nell’ottica di conteni-
mento dell’offerta, va ricordato che al 
decreto Liquidità (in via di conversio-
ne) è stato presentato un emendamen-
to “segnalato” che prevede la riduzione
delle rese produttive per i vini generici,
quindi per i vini da tavola.

Contemporaneamente Bruxelles ha
autorizzato nelle scorse settimane in-
terventi di distillazione o di stoccaggio
privato, ma con risorse che vanno indi-
viduate nel Piano nazionale di soste-

gno. Si tratta del budget che Bruxelles
destina al vino dei diversi Paesi e che 
per l’Italia vale oltre 300 milioni di euro
l’anno (per sostenere interventi che 
vanno dalla promozione all’estero alla
ristrutturazione dei vigneti e agli inve-
stimenti in cantina). In Italia si sta cer-
cando di rimediare nelle pieghe del pia-
no 50 milioni di euro (la Francia ne ha
stanziati 140) per distillare e quindi riti-
rare dal mercato tra i 2 e i 3 milioni di 
ettolitri. Ma in questo modo la distilla-
zione finirebbe per ipotecare risorse in-
debolendo altre misure decisive per ri-
lanciare i consumi e sostenere il merca-
to come la promozione. «Promozione
che a nostro avviso dovrebbe essere 
rafforzata – ha spiegato il segretario 
dell’Unione italiana vini, Paolo Castel-
letti -. Abbiamo proposto che l’attuale
budget di 100 milioni l’anno venga por-
tato a 150 l’anno per il prossimo trien-

nio. E andrebbero estese le azioni fi-
nanziabili a degustazioni web e pro-
mozioni in store nella grande distribu-
zione estera». «Tutte le misure sono 
importanti – aggiunge il direttore di 
Federvini, Ottavio Cagiano – ma anco-
ra di più lo è sedersi a un tavolo e defini-
re una regìa complessiva evitando so-
vrapposizioni tra misure per l’equili-
brio di mercato con quelle per rilancia-
re la domanda, per sostenere i vini 
generici e quelli di maggiore qualità».

Distillazione e vendemmia verde ad
esempio sono misure importanti per i
vini da tavola, ma qualcosa si muove 
anche per le etichette premium. Va ad
esempio in questa direzione l’innovati-
vo strumento di inventory monetisa-
tion messo a punto da Supply@me so-
cietà recentemente quotata al London
Stock Exchange. «Noi proponiamo di
rilevare gli stock di singole cantine – 

spiega il Ceo di Supply@me, Alessan-
dro Zamboni –. Dietro l’acquisto 
l’azienda ottiene liquidità immediata 
che dopo questa difficile fase di stop 
può dare alle imprese l’opportunità di
ripartire. Il vino resta nella disponibilità
del produttore che può provvedere a 
venderlo o altrimenti ci pensiamo noi
a cartolarizzare gli stock con la nostra 
rete di partner. Con il ricavato il produt-
tore può anche ricomprare il vino op-
pure decidere di permutarlo con nuovi
volumi di prodotto nell’ambito di un 
accordo che è minimo triennale. Si trat-
ta di una proposta che ben si adatta ai 
vini di qualità anche se non escludiamo
l’aquisto anche di stock di vino da tavo-
la. Tra i nostri clienti c’è già Tasca d’Al-
merita e e abbiamo una riflessione in 
corso con aziende del Brunello, del Ba-
rolo e della Franciacorta».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Messo a punto
il protocollo
per esportare
dopo la firma
dell’intesa in aprile
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Carlo Bonomi foto Ansa

Lo sciopero dei braccianti ieri nel foggiano

GIANSANDRO MERLI

II «Se il governo non darà rispo-
ste ai lavoratori di tutta la filiera 
del cibo, dai braccianti che lo rac-
colgono nelle campagne ai rider 
che lo distribuiscono in città, ci sa-
ranno altri scioperi e nuove mobi-
litazioni. La prossima volta andre-
mo a Montecitorio».  Aboubakar 
Soumahoro interviene con l’ener-
gia di un fiume in piena davanti al-
la prefettura di Foggia, nella mani-
festazione  più  importante  dello  
sciopero dei braccianti organizza-
to ieri in tutta Italia dall’Unione 
Sindacale di Base (Usb). Nelle sue 
parole c’è la forza di chi è partito in 
corteo da un ghetto dove centinaia 
di esseri umani vivono e a volte 
muoiono nell’invisibilità, nelle ba-
racche, in condizioni indegne. Pre-
sidi si svolgono davanti alle prefet-
ture di Torino, Brescia, Cremona, 
Piacenza, Rimini, Livorno, Roma, 
Caserta, Reggio Calabria. La raccol-
ta è bloccata in tutta Italia. È la mo-
bilitazione degli «invisibili», i lavo-
ratori che raccolgono frutta e ver-
dura nel foggiano, nella piana di 
Gioia Tauro, intorno al comune 
piemontese di Saluzzo, in Sicilia e 
Campania.  Sotto  gli  agricoltori  
schiacciati dal ricatto della Gran-
de  distribuzione  organizzata  
(Gdo), che impone ai produttori 
prezzi stracciati, ci sono soltanto 
loro. È su quel sudore che si man-
tiene la filiera alimentare italia-
na, che nel 2017 ha garantito un 
giro d'affari  da 83 miliardi  alla 
Gdo con ricavi in costante ascesa e 
picchi durante il lockdown. 
L’IMMAGINE CHE APRE la giornata è 
di quelle forti. Seicento, settecen-
to lavoratori escono in corteo dal-
le baracche e sfilano dietro uno 
striscione su cui è stampata un’il-
lustrazione di Mauro Biani raffigu-
rante un corpo nero con una cas-
setta della frutta al posto della te-
sta. La scritta dice: «Perché non 

marciscano i  diritti.  21  maggio  
2020.  Sciopero  degli  invisibili».  
Tutto intorno i campi sono deserti 
e la raccolta completamente bloc-
cata. Ne sarebbe stato orgoglioso 
Giuseppe Di Vittorio, nato in que-
sta provincia pugliese, braccian-
te, sindacalista, comunista e fon-
datore della Cgil. Per la difesa dei 
lavoratori di qualsiasi nazionalità 
non esitò a scontrarsi con il suo 
stesso partito quando nel 1956 Sta-
lin ordinò all’Armata Rossa di spa-
rare sugli operai ungheresi. Sareb-
be stato orgoglioso perché le ma-
ni di questi uomini e di queste 
donne sono di un colore diverso, 
ma hanno incisi gli stessi solchi e 
le medesime ferite di quelle dei 
braccianti italiani che lui stesso or-
ganizzò nel secolo scorso.
«SIAMO CONTENTI di aver raccolto la 
solidarietà di tanti contadini che 
hanno fermato i trattori e durante 
le assemblee e i picchetti dei gior-
ni scorsi ci hanno ringraziato per 
aver convocato uno sciopero con-
tro i giganti del cibo - dice Souma-
horo al manifesto - Migliaia di con-
sumatori in tutta Italia non han-
no acquistato frutta e verdura in 
sostegno a chi ha incrociato le 
braccia».  Per  rilanciare  un’al-
leanza tra braccianti, agricoltori 
e consumatori, Usb convocherà 
a luglio un’assemblea proprio a 
Foggia, con l’obiettivo di gettare 
le basi di una filiera del cibo eti-
camente sana, che escluda i mec-
canismi di sfruttamento. 
L’ALTRO TEMA che ha agitato la mo-
bilitazione è il recente provvedi-
mento di  regolarizzazione.  Una  
misura criticata perché ristretta 
solo ad alcuni settori (agricoltu-
ra,  allevamento,  zootecnia,  pe-
sca, assistenza alla persona e lavo-
ro domestico) e perché esclude 
dalla possibilità di chiedere il per-
messo di soggiorno quei lavorato-
ri a cui è scaduto il documento 
prima del 31 ottobre 2019 e non 

possono dimostrare un preceden-
te impiego nelle categorie indica-
te. «Lavoro in queste campagne da 
5 anni, so svolgere ogni mansione 
agricola, ma non ho mai visto un 
contratto. Come potrò chiedere il 
documento a cui ho diritto?», dice 
un ragazzo lungo il corteo. Secon-
do le stime saranno tra metà e due 
terzi gli irregolari che non potran-
no accedere alla misura varata dal 
governo in un clima avvelenato 
da anni di discorsi d’odio e bugie. 
Come quella ripetuta ieri in parla-
mento da Matteo Salvini che, non 
facendo alcun riferimento ai requi-
siti fortemente escludenti, ha affer-
mato: «Nel decreto c’è scritto che 
potranno presentare domanda di 
sanatoria per avere il permesso di 
soggiorno tutti coloro che sono ille-
galmente presenti in questo paese 
alla data del 31 ottobre 2019». 
LA STORICA MOBILITAZIONE dei brac-
cianti, comunque, ha raccolto atte-
stati di solidarietà numerosi e tra-
sversali in tutto il paese. Per Erasmo 
Palazzotto, deputato di LeU e com-
ponente della commissione anti-
mafia: «La vita di una persona non 
può valere meno di un pomodoro. 
La regolarizzazione voluta dal go-
verno è il primo dei passi necessa-
ri». «Anche noi scioperiamo con-
tro le misure insufficienti per la re-
golarizzazione di braccianti, pre-
cari e invisibili. La dignità della 
persona non è un valore “stagiona-
le”, riducibile a logiche e conve-
nienze di mercato», ha affermato 
don Luigi Ciotti, presidente di Li-
bera.  Anche  le  Sardine  hanno  
scritto un comunicato di solidarie-
tà:  «Il  provvedimento,  partorito  
dopo settimane di schermaglie e 
lacrime, concede l'elemosina di  
un diritto e lo concede a tempo» 
ed è «un compromesso al ribasso sul-
la pelle dei lavoratori. Nessuno sareb-
be dovuto essere escluso da una rego-
larizzazione necessaria per tutelare 
salute, sicurezza, diritti». 

MASSIMO FRANCHI

IIMentre il neo presidente di 
Confindustria in carica da un 
giorno solo è già diventato il pa-
ladino dei liberisti di tutta Italia, 
ospitato in ogni talk show a par-
tire dall’ossequioso Bruno Ve-
spa, la Cgil manda un messag-
gio molto chiaro rispetto al pri-
mo caposaldo della nuovo credo 
imprenditoriale:  cambiare  il  
modello  contrattuale.  «Siamo  
per il rinnovo dei contratti, non 
c’è da revisionare proprio nul-
la»,  avverte  Maurizio  Landini.  
«C’è da riqualificare la contratta-
zione che abbiamo già. Avrem-
mo bisogno di una legge sulla 
rappresentanza.  A  Confindu-
stria dico: si rinnovino i contrat-
ti già esistenti perché lì dentro 
si possono trovare le risposte ai 
problemi nuovi che stiamo di-
scutendo: come si riducono gli 
orari di lavoro, come si dà diritti 
a chi lavora da casa. Attraverso i 
contratti che ci sono abbiamo 
tutte le condizioni per affronta-
re  questo  nuovo processo.  Se  
qualcuno pensa che dietro la pa-
rola revisione c’è l’idea di non 
rinnovare i contratti, dico che 
non è la strada di cui il paese ha 
bisogno. Quindi - chiarisce Lan-
dini - no revisione dei contratti, 
sì al rinnovo dei contratti».
MA BONOMI È UN FIUME IN PIENA e 
con il vento in poppa del trionfo 
mediatico riapre perfino ciò che 
l’Inail aveva seppellito: lo scudo 
penale sugli infortuni sul lavoro 
da Covid19: «Serve una norma 
perché gli imprenditori non so-
no premi Nobel nelle scienze». 

Si esprime perfino su Fca, di-
menticando che l’ex Fiat è usci-

ta da Confindustria e non ha al-
cuna necessità di rientrarci. «Sì 
al finanziamento ma si controlli 
che risorse arrivino alla filiera», 
ha osservato il nuovo numero 
uno  degli  industriali  italiani.  
Che poi chiede al governo di tra-
sformare l’Italia in un paradiso 
fiscale per multinazionali: «Stia-
mo parlando dell’Olanda nella 
comunità europea: se quel pae-
se riesce a dare condizioni di at-

trattività alle imprese, il tema è 
perché non riusciamo a farlo an-
che noi». 
IN MATTINATA LO STESSO LANDINI e 
Francesca Re David avevano in-
vece  rilanciato  la  richiesta  di  
«un tavolo permanente» sul set-
tore dell’auto, come c’è in Fran-
cia e in Germania». «Siamo den-
tro un percorso di fusione tra 
Fca e Psa e noi ancora stiamo di-
scutendo se Fca ha la sede in al-
tro paese, quando tutto il setto-
re è fortemente in crisi», ha sot-
tolineato la segretaria generale 
della Fiom. «È abbastanza incre-
dibile che in questi anni non sia 
ancora mai  avvenuto un con-
fronto sull’automotive, oggi è an-
cora più urgente, si tratta di ra-
gionare su come si implementa-
no gli investimenti e la produ-
zione in Italia,  come si  salva-
guarda l’occupazione oggi e co-
me si  riempe in prospettiva».  
Sul pagamento del dividendo da 
5,5 miliardi chiesto da John El-
kann a Psa, Re David è dura: 
«Con i lavoratori in cassa inte-
grazione da anni i dividendi pos-
sono aspettare».

Più esplicito Landini sulla ri-
chiesta di ingresso dello stato 
italiano nel capitale della nuova 
società che uscirà dalla fusione 
fra Psa e Fca: «Non sarebbe male 
se il governo, oltre a convocarci 
e discutere con l’impresa e svol-
gere un ruolo su tutta la filiera 
dell’automotive, valutasse anche 
la possibilità di un intervento o 
di una presenza anche per il pe-
riodo di realizzazione del pro-
getto con Psa. È indubbio che 
stiamo parlando di una fusione 
in cui dall’altra parte c’è anche 
un soggetto pubblico che è lo 
Stato francese che ha grande at-
tenzione a difendere le proprie 

imprese e i propri lavoratori. Ita-
lia e Francia sono assieme nella 
battaglia in Europa per chiedere 
l’istituzione di fondi per fare in-
vestimenti straordinari - conclu-
de Landini - è coerente chiedere 
al governo di svolgere una fun-
zione nuova».
SULL’ACCIAIO INVECE  siamo già  
all’allarme rosso. Arcelor Mittal 
sta scappando - lo ammette an-
che il ministro Patuanelli - e la 
Ast di Terni è in vendita. In con-
comitanza con il tavolo urgente 
convocato al Mise per lunedì 25 
sull’ex Ilva ieri Fim, Fiom e Uilm 
hanno proclamato sciopero uni-
tario di 4 ore in tutti gli stabili-
menti. «La produzione di accia-
io è strategica per il paese - ana-
lizza Re David - . Non so quali sia-
no le intenzioni di ArcelorMit-
tal, perché non abbiamo avuto 
alcun  ritorno  dall’azienda  nè  
dal governo. C’è un velo su tutta 
la vicenda. Credo che nèil gover-
no né l'azienda si possano limi-
tare a ragionare di cassa integra-
zione, ma debbano discutere di 
piani industriale, ambientale e 
occupazionale», chiarisce.

SENZA TERRA NÉ LEGGE

ADRIANA POLLICE 

II Il Movimento migranti e rifu-
giati e Potere al popolo ieri matti-
na si sono mossi da piazza Munici-
pio, a Napoli, per andare in presi-
dio davanti uno dei supermercati 
della catena Sole 365. Avevano lo 
striscione «Basta sanatorie truffa» 
in polemica con la decisione del 
governo di dare un permesso di 
soggiorno di 6 mesi per chi ha già 
svolto lavoro nei campi.

Lunedì  hanno  depositato  in  
prefettura una proposta di regola-
rizzazione basata su un permesso 
di emergenza della durata di un 
anno, convertibile in permesso di 
soggiorno per  motivi  di  lavoro 
con la stipula di un contratto o l’a-
pertura di una partita Iva. Ieri ai 
clienti del market in fila hanno 
chiarito che il cibo che portano a 
casa è frutto delle paghe da fame 
misurate  sul  cottimo,  calcolate  
spesso al di fuori di qualsiasi lega-
lità: «Una catena di sfruttamento - 

spiega Abdel El Mir - che è parte 
delle strategie della grande distri-
buzione, che dovrebbe pubblica-
re nei cartellini dei costi non solo 
il  prezzo  di  vendita  ma anche  
quello pagato al produttore. Così 
sapremmo la verità e avremmo 
fatto un primo passo per garanti-
re condizioni di lavoro migliori 
per tutti». La sanatoria, poi, gli ri-
corda molto quella del 2011 fatta 
da Roberto Maroni: «Assisteremo 
a un nuovo mercato dei permessi 
sulle spalle dei migranti. Ci sono 
già arrivate voci di padroni che 
chiedono al lavoratore almeno la 
metà  del  contributo  forfettario  
che dovrebbero pagare loro».

La filiera economica parte dal-
lo sfruttamento dei  braccianti,  
passa dai lavoratori della logisti-
ca e arriva a spremere anche i di-
pendenti dei supermarket. G. E. 
ha sporto denuncia presso l’ispet-
torato del Lavoro di Napoli: era 
impiegata in una ditta in appalto 
che faceva le pulizie in una cate-

na di supermercati, ha iniziato 
in nero e poi le hanno fatto un 
contratto ma le ore svolte erano 
sempre superiori a quelle stabili-
te, proprio come accade ai mi-
granti in campagna. G. E. era co-
stretta a lavorare dal lunedì al sa-
bato dalle 13 alle 22 e la domeni-
ca dalle 6 alle 10, la retribuzione 
non era parametrata al contratto 
nazionale, niente ferie pagate né 
permessi.

«La lotta dei braccianti - com-
menta Chiara Capretti - svela lo 
sfruttamento non solo  dei  mi-
granti nei campi, ma anche le 
contraddizioni che in questi me-
si di emergenza sono venute a 
galla in tutta la  filiera agroali-
mentare e nella grande distribu-
zione. Mentre i braccianti conti-
nuano a essere sfruttati con pa-
ghe misere e condizioni abitati-
ve indegne, nei supermercati  i  
prezzi di frutta e verdura, e così 
anche i profitti, aumentano. Ep-
pure i salari di cassiere e magazzi-

nieri rimangano bassi e le condi-
zioni di lavoro difficili».

Dal 17 febbraio al 15 marzo le 
vendite nei supermercati sono au-
mentate del 23% rispetto allo stes-
so  periodo  del  2019.  Aumenti  
maggiori sono stati registrati per 

la spesa online: il più 57% della pri-
ma settimana è diventato più 97% 
dell’ultima (dati Ismea). Tra il 9 e 
il 15 marzo la variazione tenden-
ziale è più 16,4%. Eppure il 23 apri-
le Carrefour ha avviato le proce-
dure per mettere in cassa integra-
zione, con le misure previste dal 
Cura Italia, 4.472 lavoratori. «Gli 
stessi di cui aveva esaltato l’eroi-
smo nelle settimane precedenti. 
La motivazione sarebbe il calo di 
fatturato a  causa del  Coronavi-
rus», spiega Capretti.

Un modello radicalmente alter-
nativo allo sfruttamento dei brac-

cianti e alla grande distribuzione 
l’offre  la  rete  italiana  Genuino 
clandestino. In Campania ci sono 
le «Donne di terra» e la loro espe-
rienza di resistenza contadina: 12 
donne che coltivano i loro appez-
zamenti, trasformano e vendono 
quello che producono salvaguar-
dando l’ambiente e gli equilibri 
naturali. «Fino a 40 anni fa - una di 
loro racconta - i contadini teneva-
no da parte i semi e l’anno dopo 
piantavano il grano. Poi sono arri-
vati nuovi semi,  il  grano è più 
compatto e rende di più così han-
no preferito il nuovo prodotto. Il 
terreno e l’economia locale sono 
stati stravolti. Nel dopoguerra in 
molti hanno lasciato le terre, so-
no arrivati  i  grandi  proprietari  
che hanno messo tutto a grano o 
mais o pomodoro. Cassoni enor-
mi di prodotto che vanno nei su-
permercati o per la trasformazio-
ne. Nell’acerrano piantano 10mi-
la piedi di insalata, 20mila piedi 
di broccoli».

Nel salernitano sono arrivate le 
serre di fragole, tutte affidate alla 
manodopera migrante, come i po-
modori. Nel beneventano ci sono i 
semenzai e le stalle. Stalle anche 
nel casertano, affidate al lavoro mi-
grante:  fanno  i  pastori,  vivono  
nell’azienda per 400 euro al mese.

II È il settore più colpito dalla 
pandemia e più delicato per la ri-
partenza. E quello al quale il de-
creto Rilancio ha riservato le sor-
prese  più  positive.  Trasporti,  
mobilità e logistica sono stati ri-
voluzionati dal Covid-19 e lo ri-
marranno a lungo, senza poter 
tornare al modello precedente. 
Cieli chiusi almeno fino al 3 giu-
gno in Italia hanno portato al 
crac del settore aereo e accelera-
to la nazionalizzazione di fatto 
di Alitalia. Nelle città invece il 
trasporto pubblico viene consi-
derato ad alto rischio: chi può 
permetterselo lo evita, chi non 
può è  costretto  ad  utilizzarlo  
ogni giorno tocca con mano lo 
sfacelo in cui è stato ridotto dai 
tagli decennali che ora non ga-
rantiscono  il  distanziamento  
necessario  su  metro,  tram  e  
bus.  In  controtendenza c’è  il  
settore della logistica: l’e-com-
merce vola (a fine marzo più 
162,1% rispetto a metà febbraio 
secondo i dati Nielsen) come i 
profitti di Amazon, e continue-

rà a volare in futuro. Per starne 
al passo le ditte della logistica 
hanno aumentato i  turni  nei  
magazzini  e  dei  driver  delle  
consegne (nel 68% dei casi, se-
condo la rilevazione della Filt 
Cgil sui propri iscritti). 

Se per il trasporto pubblico ci 
si limita al rimborso per i mesi 
di  non  utilizzo  degli  abbona-
menti per bus e treni, per il tra-
sporto aereo il Decreto Rilancio 
è andato oltre le aspettative de-
gli stessi sindacati. Ai già annun-
ciati 3 miliardi di Alitalia, si ag-
giunge la possibilità che la socie-

tà rilevi AirItaly e il servizio di 
continuità territoriale per le iso-
le e il rifinanziamento del Fon-
do Aereo. «Per Alitalia - commen-
ta il  segretario generale  della  
Filt Cgil Stefano Malorgio - ora si 
apre un’occasione unica e irripe-
tibile. Vanno usati bene i 3 mi-
liardi che saranno messi nella 
holding in una condizione che 
si potrebbe non ripetere con spa-
zi di mercato nuovi nel traspor-
to aereo in Europa. Serve un pia-
no industriale che abbandoni la 
gestione commissariale ed ap-
provare un piano sviluppo della 
compagnia con investimenti in 
aeromobili, mantenendo l’uni-
tà complessiva dell’azienda. Bi-
sogna fare presto, sviluppare un 
piano di rilancio perché il tem-
po che passa riduce le opportu-
nità per riprendere il posto che 
spetta ad Alitalia. È un appello 
che rivolgiamo al governo».

La norma più innovativa del 
decreto Rilancio è quella che ri-
conosce il contratto nazionale 
di settore quale livello minimo 

per tutti i lavoratori del traspor-
to aereo. Una norma antidum-
ping che ha mandato su tutte le 
furie RyanAir (che in Italia ap-
plica i contratti irlandesi che co-
stano il 30 per cento in meno) e 
i suoi sostenitori liberisti. «Ora 
il dumping non si può più fare 
sul costo del lavoro. Chi investe 
in Italia deve investire, rispet-
tando le regole del paese come 
fanno già alcune low cost (Easy-
Jet e Norwegian, ndr). Si apre 
anche la possibilità di rivedere 
piano aeroporti, il cui modello 
industriale deve essere definito 
dal paese e non dalle compa-
gnie aeree», commenta soddi-
sfatto Malorgio.

Per quanto riguardi i «lavora-
tori della logistica, driver e rider 
«ora vanno trattati come una ca-
tegoria essenziale. Serve rispet-
tare norme, contratti ed il ruolo 
del sindacato. Va verificata la ca-
tena degli appalti e subappalti. 
Non ci devono essere le condi-
zioni di lavoro viste fino ad og-
gi», conclude Marlorgio. m. fr.

TRASPORTI, BUONE NOTIZIE PER ALITALIA E RISPETTO DEI CONTRATTI 

Logistica, in due aziende su tre aumentati i turni

Sciopero nelle campagne:
«Il governo ci deve risposte»
La giornata di protesta dei braccianti organizzata da Usb: da Foggia al resto d’Italia

Nella città pugliese, epicentro del caporalato, 
la marcia dei migranti esclusi dalla sanatoria

Il neo numero uno di Confindustria imperversa: 
«l’Italia sia come l’Olanda», «scudo penale sul Covid»

Pap: «I padroni 
stanno chiedendo 
ai migranti
il contributo per la 
regolarizzazione»

LA PROTESTA A NAPOLI

La filiera dello sfruttamento agricolo
dai campi ai supermercati

Braccianti in Campania

Se non saranno garantiti i 
diritti dei lavoratori 
metteremo in campo 
nuove mobilitazioni, 
ma la prossima volta 
andremo a Montecitorio

Aboubakar Soumahoro

Anche noi scioperiamo contro 
le misure insufficienti per la 
regolarizzazione. La dignità 
della persona non è un valore 
stagionale riducibile a logiche 
di mercato

don Luigi Ciotti

L’INDUSTRIALE: RIVEDERE IL SISTEMA. LA CGIL: NO, RINNOVARLI

Scintille Bonomi-Landini,
la prima sfida è sui contratti

Cassa integrazione, solo ad aprile 835,2 milioni di ore

Sono 835,2 milioni le ore per 
la cassa integrazione, 
ordinaria, la cassa in deroga 
e l’assegno ordinario chieste 
dalle aziende italiane all’Inps 
nel mese di aprile a causa 
dell’emergenza Covid-19. 
L’Inps sottolinea che si tratta 
di un numero così elevato da 
non essere comparabile con 
quello delle autorizzazioni 
effettuate nei primi mesi del 
2020, «ma piuttosto con il 
totale delle ore annue 
autorizzate nel periodo di 

crisi che va dal 2009 al 2014: 
per tutto il 2009, primo anno 
della grande crisi 
economico-finanziaria, 
furono i autorizzate 916,1 
milioni di ore». Considerando 
solo i dati della cassa 
integrazione (senza assegno 
ordinario ma con la cassa 
straordinaria) le ore 
autorizzate ad aprile sono 
state 772 milioni con un 
aumento del 2.953% su aprile 
2019 e del 3.761% su marzo 
2020. Tra gennaio e marzo il 

saldo delle ore si aggirava tra 
10 e 13 milioni al mese. Per i 
lavoratori autonomi intanto 
sta arrivando la seconda rata 
dell’indennità riferita ad 
aprile. L’Inps ha messo in 
pagamento direttamente i 
600 euro per 1,4 milioni di 
lavoratori autonomi mentre 
per gli altri i pagamenti 
dovrebbero arrivare tra oggi 
e lunedì. Per altri 190.000 che 
hanno chiesto il pagamento 
in contanti i soldi arriveranno 
la prossima settimana.

L’ecommerce è 
volato del 162% 
a fine marzo 
rispetto a prima 
della pandemia

Lunedì sciopero Fim, Fiom e 
Uilm negli stabilimenti ex 
Ilva. Re David: «Il governo ci 
deve illustrare
il piano industriale per 
l’acciaio. Con operai in Cig, 
Elkann rinunci al dividendo»
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La Commissione europea lavora al progetto. Si rischia un cavallo di Troia per il made in Italy

L’Ue insegna come si mangia
Un bollino nutrizionale europeo obbligatorio sugli alimenti

DI LUIGI CHIARELLO

Un’etichetta nutriziona-
le europea obbligatoria 
per tutti gli alimenti e 
uguale in tutti gli stati 

dell’Unione, da realizzare entro 
due anni, per «abituare i consu-
matori a fare scelte alimentari 
salutiste». E nuovi profi li nu-
trizionali sulle confezioni «per 
limitare la promozione di ali-
menti ricchi di sale, zucchero 
e/o grassi». Il «bollino» nutrizio-
nale Ue andrà posizionato sulla 
parte frontale delle confezioni, 
anche perché così chiede una 
raccomandazione dell’Organiz-
zazione mondiale della sanità.

Dietro queste due azioni - 
dalla ratio apparentemente in-
contestabile e cuore pulsante 
della nuova strategia «Farm 
to fork» (dalla fattoria alla 
forchetta, ndr) presentata due 
giorni fa dalla commissione eu-
ropea - si potrebbe celare un ca-
vallo di Troia per le produzioni 
Made in Italy.  Questo perché, lo 
strumento che la commissione 
europea potrebbe scegliere di 
adottare per concretizzare l’eti-
chetta nutrizionale obbligatoria 
è il Nutri-Score: un indicatore  
sviluppato da ricercatori spe-
cializzati in nutrizione e sanità 
pubblica dell’Università Paris 
13, in Francia, che combina i 
colori (dal verde al rosso fuoco) 
e le lettere (dalla A alla E, come 

una certifi cazione degli elettro-
domestici più energivori). 

Il tutto per indicare ai consu-
matori, grazie a un algoritmo, 
quale cibo sia più salutare e 
quale meno. In sostanza, l’idea 
alla base dell’algoritmo france-
se è svelare al cliente quale ali-
mento «scansare» per prevenire 
malattie come tumori, malattie 
cardio-vascolari, obesità. Que-
sto genere di etichettatura va 
per la maggiore nell’indice di 
gradimento delle cancellerie 
nord-europee, perché risulta 
comprensibile agli acquirenti 
con un colpo d’occhio.

La proposta italiana. In 
netto contrasto col modello fran-
cese è, invece, l’etichettatura 
nutrizionale ideata e proposta 

dall’Italia a Bruxelles (anche se 
in ritardo): è la cosiddetta Nu-
trInform Battery.

La proposta del Belpaese, dal 
nome poco accattivante, poggia 
su un presupposto contrario ri-
spetto alla fi losofi a seguita dal 
Nutri-Score: non demonizza il 
singolo alimento, scoraggian-
done d’impulso l’acquisto, ma 
cala ogni prodotto nel contesto 
di una dieta da equilibrare.

Il consumatore, in sostanza, 
sull’etichetta a batteria propo-
sta dall’Italia trova immedia-
tamente la quantità di energia, 
grassi, grassi saturi, zuccheri e 
sale contenuti in ciascuna por-
zione di prodotto. Dunque, può 
utilizzare il singolo alimento 
come tassello coerente di un 

equilibrato regime dietetico, che 
sta a lui defi nire liberamente.

Durissimo il commento sulla 
vicenda, rilasciato a ItaliaOggi 
dal consigliere delegato di Filie-
ra Italia, Luigi Scordama-
glia: «Andare verso un modello 
sostenibile e sano è l’obiettivo 
dell’Italia da sempre; ma non 
quando questo nasconde in-
teressi diversi, come quello di 
favorire prodotti di sintesi, che 
sostituiscono agli ingredienti 
naturali ingredienti artifi ciali: 
sostanze, che a poche multina-
zionali costano meno e vengono 
vendute con margini maggiori. 
Per questo motivo», chiosa Scor-
damaglia, «siamo contrarissimi 
al Nutri-Score, che attribuisce 
un bel verde incentivante a 
formaggi di pessima qualità e 
con ingredienti sintetici. E un 
rosso penalizzante a prodotti 
di qualità come il Parmigiano 
Reggiano o il prosciutto. Il tutto 
con la scusa di un microgrammo 
in più di sale o di grasso. Deve 
essere chiaro», conclude, «che 
col Nutri-Score si fi nirebbe per 
avvantaggiare poche multina-
zionali di laboratorio al posto di 
milioni di agricoltori europei».

I contraccolpi di un bolli-
no nutrizionale obbligatorio, 
che punta a scioccare i consu-
matori, potrebbero essere anche 
di tipo economico. Un’indagine 
Nomisma - condotta sugli ef-
fetti che l’etichetta a semaforo 

adottata sul mercato inglese ha 
generato su tre prodotti cam-
pione (Prosciutto di Parma, 
Parmigiano Reggiano e Brie 
francese) - ha evidenziato un 
calo nelle vendite e nelle quote 
di mercato dei prodotti, quando 
questi vengono etichettati col 
sistema a semaforo, contro un 
incremento delle vendite degli 
stessi prodotti quando non sono 
etichettati. Si va dal -8% del 
Brie al -14% per il Prosciutto di 
Parma Dop, al -13% fatto regi-
strare dal Parmigiano Reggiano 
Dop porzionato.

Tornando alla strategia 
«Farm To Fork», essa dispone 
che la commissione Ue propon-
ga entro due anni anche l’indica-
zione dell’origine del latte, non-
ché di latte e carne usati come 
ingredienti. Obiettivi: rendere 
facilmente identifi cabili ai con-
sumatori gli alimenti prodotti 
localmente e stimolare le fi liere 
corte. In più, la nuova strategia 
Ue propone la fi ssazione di cri-
teri minimi per le mense pubbli-
che e quelle scolastiche così da 
far ricorso obbligatoriamente a 
prodotti salutari e biologici.

© Riproduzione riservata

Entra nel vivo l’attuazio-
ne della misura che destina 
35 milioni di euro ai frantoi 
oleari, incluse le cooperative 
di trasformazione, con stabi-
limenti ubicati nell’area in-
fetta da xylella. Si tratta di 
frantoi, che hanno ridotto o 
interrotto l’attività molitoria 
e subito un decremento del-
la produzione di olive nella 
campagna di commercializ-
zazione 2018/19 o in quelle 
precedenti. Il via libera ar-
riva con la pubblicazione 
delle istruzioni sul sito Agea. 
«Duplice l’obiettivo», spiega 
una nota del ministero delle 
Politiche agricole: «indenniz-
zare le imprese per i danni 
subiti, favorire il ripristino 
delle attività produttive».

Così, dopo la registrazione 
del decreto Xylella da parte 
della Corte dei Conti e a 
pochi giorni dal successivo 
insediamento del Comitato 
di sorveglianza, arriva il via 
libera alla prima misura a 
regia Mipaaf. Essa è stata 
preceduta, per velocizzare i 
tempi destinati al ristoro dei 
frantoiani, da un lavoro pre-
liminare condotto da Agea.

Xylella, 
35 milioni 
ai frantoi

Al via 250 milioni di euro per il fondo indigenti, ad inte-
grazione delle somme già presenti sullo strumento. Il tesoretto 
è previsto dall’articolo 226 del decreto Rilancio (n. 36/2020, 
pubblicato sul supplemento ordinario n. 21/L alla Gazzetta 
Uffi ciale n. 128 del 19 maggio 2020). Decreto che ha subito 
una successiva rettifi ca, pubblicata sulla Gazzetta Uffi ciale 
n. 129 del 20 maggio 2020. Il fondo, che verrà integralmente 
gestito dal ministero delle politiche agricole (Mipaaf), aveva 
già una dote di 50 mln di euro, stanziata dal decreto Cura 
Italia (n. 18/2020). L’obiettivo di questo strumento è duplice: 
sostenere il bisogno alimentare delle famiglie in diffi coltà e 
contrastare lo spreco alimentare.

Al fondo indigenti 250 mln
sotto la gestione del Mipaaf

I consorzi di tutela del Grana padano e del Provolone val-
padana, insieme al consorzio del Pecorino Romano hanno par-
tecipato al bando del ministero dell’Ambiente nell’ambito dello 
schema «Made Green in Italy» con esito favorevole.

L’autorizzazione ad utilizzare il logo «Made Green in Italy» 
si ottiene a seguito di uno studio di valutazione dell’impronta 
ambientale dei prodotti, come disciplinato dall’articolo 21 della 
legge n. 221/2015 (collegato ambientale).

Il logo «Made Green in Italy» ha le seguenti fi nalità:
1) promuovere modelli sostenibili di produzione e consumo 

e contribuire ad attuare le indicazioni della relativa strategia 
defi nita dalla Commissione Europea; 

2) stimolare il miglioramento continuo delle prestazioni am-
bientali dei prodotti e, in particolare, la riduzione degli impatti 
ambientali che questi generano durante il loro ciclo di vita; 

3) favorire scelte informate e consapevoli da parte dei citta-
dini, nella prospettiva di promuovere lo sviluppo del consumo 
sostenibile, garantendo la trasparenza e la comparabilità delle 
prestazioni ambientali di tali prodotti; rafforzare l’immagine, il 
richiamo e l’impatto comunicativo dei prodotti «Made in Italy» 
al fi ne di sostenerne la competitività sui mercati nazionali e 
internazionali.

Possono ottenere il logo «Made Green in Italy» i prodotti 
(beni, servizi, prodotti intermedi o semilavorati) eccellenti che 
hanno una prestazione migliore rispetto al prodotto medio, 
nonché i prodotti che hanno prestazioni uguali rispetto al 
prodotto medio, a condizione, in questo secondo caso, che sia 
previsto un piano di miglioramento da implementare nell’arco 
dei tre anni di validità della concessione d’uso.

Un’azienda che voglia ottenere l’utilizzo del logo «Made Gre-
en in Italy» per uno o più dei suoi prodotti, dovrà verifi care se 
esistono le «Regole di categoria di prodotto». Se non vi fossero 
dovrebbero esserne elaborate di nuove per quel prodotto.

Ovviamente il prodotto per cui si richiede di poter utilizzare 
il logo «Made Green in Italy» deve rientrare tra quelli «Made 
in Italy» ai sensi delle vigenti normative in materia.

Saverio Biscaldi
© Riproduzione riservata

Per i beni e i servizi è corsa
al logo Made Green in Italy

L’aceto balsamico è solo di Modena. La direzione ge-
nerale per l’agricoltura e lo sviluppo rurale dell’Unio-
ne Europea ha diramato una propria nota di precisa-
zione a seguito degli spazi interpretativi lasciati dalla 
sentenza della Corte di giustizia dell’Unione Europea 
del 5 dicembre 2019 nella causa C-432/18 in merito alla 
piena tutela del termine «balsamico» nella denomina-
zione «aceto balsamico di Modena igp».

La Corte di giustizia dell’Unione europea è sta-
ta chiamata a rispondere alla domanda presentata 
nell’ambito di una controversia tra il Consorzio tu-
tela Aceto Balsamico di Modena, associazione di pro-
duttori di prodotti recanti la denominazione «Aceto 
Balsamico di Modena (Igp)», e la Balema GmbH in 
merito all’utilizzo da parte di quest’ultima del termine 
«balsamico» sulle etichette di prodotti a base di aceto, 
che non rispondono al disciplinare di tale indicazio-
ne geografi ca protetta. Con la sentenza però la Corte 
si limitò a dichiarare: «L’articolo 1 del regolamento 
(CE) n. 583/2009 della Commissione, del 3 luglio 2009, 
recante iscrizione di una denominazione nel registro 
delle denominazioni d’origine protette e delle indi-
cazioni geografi che protette [Aceto Balsamico di Mo-
dena (Igp)], deve essere interpretato nel sensoche la 
protezione della denominazione «Aceto balsamico di 
Modena» non si estende all’utilizzo dei singoli termini 
non geografi ci della stessa». Questa sentenza ha spinto 
alcuni interpreti a sostenere che fosse quindi possibile 
ammettere un «aceto balsamico» made in Germany. 

La nota della direzione generale Agri della Com-
missione europea pone fi ne a queste interpretazioni 
ribadendo il principio per cui la tutela è estesa a tutti 
i casi di evocazione, dovendo quindi avere riguardo 
del complesso dei termini utilizzati, con riferimento 
sempre alla percezione del consumatore, che è il sog-
getto da tutelare.

Saverio Biscaldi
© Riproduzione riservata

L’Ue: l’aceto balsamico
è solo quello di Modena

ropea lavora al progetto. Si rischia un cavallo di Troia per il ma

GUIDA MANAGERIALE ALL’EMERGENZA VIRUS

Il piano Ue sul sito 
www.italiaoggi.it/
documenti-italia-
oggi
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SERENA TARABINI

G
li ulivi pugliesi sono ancora 
sotto osservazione. Il feno-
meno  del  disseccamento  
prosegue la sua propagazio-
ne, dopo aver già messo in 
ginocchio la produzione pu-
gliese del 2019, ridotta dei 
due terzi. Si tratta di un fe-
nomeno non nuovo nella 
storia  dell’agricoltura  sa-
lentina, che ha registrato 
epidemie di disseccamento 

nel corso degli ultimi tre secoli e che in que-
st’ultima occasione è stato particolarmen-
te associato al dilagare del batterio Xilella fa-
stidiosa. Il microrganismo parassita è stato 
individuato  ufficialmente  in  Europa  
nell’autunno del 2013, proprio in una zona 
circoscritta del Salento ionico, ma in realtà 
era già stato segnalato nel 2011 in Francia 
nelle piante di caffè e nel 1998 in Kosovo sul-
le viti. Sempre al 2008 risalgono i primi ri-
scontri da parte degli olivicoltori salentini. 
Difatti nel 2010 si era svolto a Bari un wor-
shop internazionale sul rischio rappresen-
tato dal batterio nel bacino del Mediterra-
neo. Fatto sta che dal 2013 disseccamento e 
Xylella, trasferita alle piante dall’insetto 
vettore  Sputacchina,  hanno  viaggiato  
nell’intera provincia di Lecce e poi in quelle 
di Brindisi  e Taranto, spostandosi verso 
nord e ovest alla velocità di circa 2 chilome-

tri al mese. Il 23 ottobre 2019 sono stati se-
gnalati 73 nuovi olivi infetti nelle province 
di Taranto e soprattutto di Brindisi. Il 4 di-
cembre è giunta notizia di altri 80 ulivi, di 
cui 71 in provincia di Brindisi e 9 in quella di 
Taranto, con un ulteriore avanzamento del 
batterio verso ovest. 
TRA TARANTO E BRINDISI l’Arif Puglia, l’Ente 
tecnico-operativo preposto all’attuazione 
degli interventi in ambito forestale ed irri-
guo, a fine maggio e gli inizi di giugno darà 
il via a quello che è il terzo monitoraggio de-
gli ulivi pugliesi. Il secondo, iniziato il 5 ago-
sto 2019 e terminato il 6 febbraio 2020, ave-
va ispezionato 153.996 maglie tra la zona 
cuscinetto e quella di contenimento. Nella 
prima non è stata rilevata alcuna pianta in-
fetta, mentre nella seconda sono risultate 
infette diverse centinaia. Tale attività di 
controllo e si accompagna all’abbattimen-
to delle piante secondo quanto stabilito 
dall’Unione europea che ha imposto agli 
Stati membri la misura draconiana di ri-
muovere immediatamente non solo le pian-
te infette, ma anche tutte le piante ospiti - 
ancorché prive di sintomi d’infezione – si-
tuate in un raggio di 100 metri attorno a 
quelle contagiate: la suddetta «zona cusci-
netto», quella limitrofa alla zona infetta. 
Una misura che in Italia è stata recepita con 
il cosiddetto Piano Siletti, dal decreto Marti-
na e i successivi. Le piante rimosse, una vol-
ta che i finanziamenti promessi saranno di-

sponibili, verranno sostituite con varietà 
più resistenti, la Leccina e la Favolosa, che 
non sono autoctone e da cui si ricava un ex-
travergine meno pregiato. In più le azioni 
di prevenzione e rimozione del patogeno 
prevedono l’utilizzo massiccio di pesticidi 
per eliminare l’insetto vettore del patoge-
no. Ma mentre le ruspe agiscono inesorabi-
li spazzando via centinaia e centinaia di 
piante senza sosta e irrorando di pesticidi 
piretrici e neonicotinoidi e campagne pu-
gliesi, alcuni olivicoltori contrari alla drasti-
ca dottrina dell’estirpa, sostituisci, disinfe-
sta, stanno di affrontando il problema in un 
altro modo, cercando di salvare le loro pre-
giate piante autoctone: usando pazienza, 
dedizione, fatica, e adesso anche con qual-
che speranza in più.
L’OLEIFICIO SOCIALE S. ANNA SOC. COOP. è una 
cooperativa nata alla fine degli anni ’60 su 
iniziativa di alcuni piccoli produttori olivi-
coli che oggi conta circa 1000 soci. Ha sede 
nel Comune di Vernole, in provincia di Lec-
ce e comprende un’areale di circa 1500 etta-
ri con quasi un milione di piante; l’olio vie-
ne prodotto e commercializzato dalla coo-
perativa stessa che lo immette sul mercato 
locale, regionale e nazionale. Anche la Coo-
perativa è stata colpita duramente dal dis-
seccamento, perdendo più del 70% delle 
piante: il fenomeno è veloce e implacabile 
in particolare sulle pregiate varietà autocto-
ne della Ogliarola leccese, piante millena-
rie che hanno visto l’imperatore Ottaviano, 
e della Cellina di Nardo’. Grazie anche alla 
presenza del frantoio e di tutte le attività 
connesse alla coltivazione e produzione , la 
Cooperativa è riuscita a restare in piedi, e co-
sa importante, senza sacrificare ai principi 
sociali e ambientali che l’hanno caratteriz-
zata dalla sua fondazione: mutualità, tradi-
zione, biologico. È proprio dall’iniziativa di 
uno dei soci della cooperativa che è partito 
un metodo di cura semplice, economico, 
naturale che sta dando risultati insperati: 
l’aceto. Nel 2018 rifacendosi ad alcuni studi 
che hanno dimostrato l’efficacia dell’acido 
acetico contro i micobatteri, gruppo che an-

novera batteri del calibro dell’agente infet-
tivo della tubercolosi e della lebbra, essen-
do che anche Xylella è un micobatterio, il 
Presidente della Cooperativa Michele Do-
ria, ha deciso di provare il tutto per tutto su 
una pianta che si trovava in condizioni disa-
strose. Nel giro di due anni di un trattamen-
to che consiste nella semplice irrorazione 
della pinta con una soluzione di acqua e ace-
to, l’ulivo, una cultivar appartenente alla 
varietà Cellina di Nardò, si è ripresa ed al 
momento si trova in una fase di fioritura 
straordinaria. Dati i risultati incoraggianti 
Michele ha esteso la sperimentazione ad al-
tre piante, e così hanno fatto anche altri so-
ci della cooperativa: tutti hanno ottenuto 
dei risultati positivi. A rispondere partico-
larmente bene è sempre la varietà Cellina 
di Nardo’, raccontano, ma anche le varietà 
Ogliarola, seppur più lentamente e dal bas-
so anziché verso l’alto, mostrano segnali di 
ripresa. È assolutamente ancora presto per 
dare a questi risultati una qualsiasi valenza, 
ma fatto sta che anche altre Cooperative 
hanno deciso di provare e nel frattempo il 
metodo ha suscitato l’interesse di alcune 
realtà scientifiche come il CNR e l’Istituto 
Forestale di Lecce.
QUESTA ESPERIENZA SI AGGIUNGE a quella di 
chi, compresa la Cooperativa Sant’Anna, si 
è sforzata di mantenere le piante con meto-
di eco-compatibili: continue potature, trat-
tamenti al solfato di ferro e alga tonic, disin-
festazione a base di calce, concimatura bio-
logica fogliari; cura del terreno quindi oltre 
che delle piante in quanto diversi studi han-
no provato essere, quello pugliese, estrema-
mente impoverito di sostanza organica e 
microrganismi. Salvare le piante in questo 
modo non è facile: è lungo e costos , soprat-
tutto in un contesto dove la cultura contadi-
na tradizionale è stata soppiantata dall’a-
gro industria che punta alla quantità del 
momento piuttosto della qualità e che nel 
suo non farsi scrupolo dell’impiego massic-
cio di pesticidi che uccidono anche gli inset-
ti impollinatori, si dimostra ben poco lungi-
mirante. 

La xylella fastidiosa è 
un batterio considerato 
responsabile del 
disseccamento rapido 
dell’ulivo. Ha colpito in 
particolare gli uliveti 
del Salento, 
provocando 
l’abbattimento di 
migliaia di piante. 

XYLELLA CURA ALL’ACETO

Il manifesto della Lav contro il commercio di animali selvatici

La Lav (Lega anti vivisezione) 
propone il manifesto 
#noncomeprima «per agire 
subito sulle cause della 
pandemia» e «per evitarne 
altre». Si tratta di un 
pacchetto di proposte per 
fermare subito il commercio 
e il contatto umano con gli 
animali esotici. Nell’Unione 

europea il business di specie 
di flora e animali protetti e dei 
loro prodotti derivati 
raggiunge la stima di circa 
100 miliardi di euro all’anno 
(solo in Italia il traffico di 
specie esotiche muove un 
flusso di circa 2 miliardi di 
euro). Nel 2018, sempre in 
Europa, ci sono stati 1.256 

grandi sequestri di animali 
esotici vivi o di parti di questi 
venduti per il consumo 
interno o verso la Cina. Il 
traffico illegale, oltre ad 
alterare l’ecosistema - con il 
rischio di estinzione di specie 
protette, come la tigre - 
finisce anche tra le mura 
delle case italiane dove ci 

sono armadilli, serpenti, 
pappagalli, ricci, salamandre, 
cani della prateria e altri 
animali. Secondo la Lav non 
serve un metro ma chilometri 
di distanza tra l’uomo e 
questi animali. Le proposte 
del manifesto sono sei: 
divieto di commercio di 
animali esotici, divieto di 

riproduzione di animali in 
cattività, più repressione del 
commercio, divieto di import 
di prodotti derivati da animali 
esotici o selvatici, creazione 
di un registro obbligatorio 
per tutti gli animali esotici 
presenti sul territorio e un 
accordo internazionale per 
porre fine a questo traffico.

In Puglia è ancora emergenza disseccamento 

e Xylella. Una cooperativa salentina ha curato 

le piante con una miscela di acqua e aceto. I risultati 

sono stati sorprendenti e ora sono oggetto di studio 

8 l'ExtraTerrestre
21maggio 2020 LA STORIA
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Animali liberi, la biodiversità resta sotto at-
tacco
(16/05/2020, repubblica.it)

Le fattorie verticali potrebbero salvare l’a-
gricoltura post virus
(16/05/2020, it.mashable.com)

Green Deal europeo: UE in prima linea per lo 
sviluppo sostenibile
(16/05/2020, ambientequotidiano.it)

Is the Covid-19 crisis the catalyst for greening 
the world’s airlines?
(17/05/2020, theguardian.com)

How much forest do we have left?
(17/05/2020, facebook.com)

THE ROBOT REVOLUTION (OF CROP PICKING) 
IS HERE
(17/05/2020, builtin.com)

How crop and animal sensors are making 
farming smarter
(18/05/2020, horizon-magazine.eu)

India, obiettivo: rivoluzione in agricoltura
(18/05/2020, agronotizie.imagelinenetwork.
com)

Cina: l’agricoltura corre e punta all’innova-
zione
(18/05/2020, agronotizie.imagelinenetwork.
com)

La frutta diventa un benefit aziendale: arriva 
fresca in ufficio o a casa se in smart working
(18/05/2020, corriereinnovazione.corriere.it)

Il lockdown fa tutti chef: alimentari unico 
settore in crescita negli ultimi due mesi
(19/05/2020, ilmessaggero.it)

Quanti pesticidi abbiamo in corpo? I risultati 
shock del test svizzero sulle urine di adulti e 
bambini
(19/05/2020, greenme.it)

Settimana della Natura: dalle api ai parchi, 
per rilanciare biodiversità e turismo di pros-
simità

(19/05/2020, repubblica.it)

Un archivio green “open data” per il verde 
pubblico sostenibile
(19/05/2020, italpress.com)

I drivers del cambiamento europei che influ-
iscono sulla sostenibilità
(19/05/2020, greenreport.it)

Strategia sulla Biodiversità: il 30% di mari e 
terre UE saranno aree protette
(20/05/2020, rinnovabili.it)

SmartAgriHubs: un progetto per l’innovazio-
ne in agricoltura
(20/05/2020, agronotizie.imagelinenetwork.
com)

rassegna web

https://www.repubblica.it/dossier/ambiente/biodiversita/2020/05/16/news/noi_in_gabbia_la_biodivesita_resta_sotto_attacco-256801399/?rss
https://www.repubblica.it/dossier/ambiente/biodiversita/2020/05/16/news/noi_in_gabbia_la_biodivesita_resta_sotto_attacco-256801399/?rss
https://it.mashable.com/scienze/3225/la-fattorie-verticali-potrebbero-salvare-lagricoltura-post-virus?fbclid=IwAR1n12H3joq6RHiSuCzhsz0H1vhYCZOLMreXTXTnW9C29-h4aOuej4Gze2o
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RuralHack è una task-force del programma Societing 4.0 e rappre-

senta il nodo centrale di un network di ricercatori, attivisti, conta-

dini, hacker, manager, artisti. 

Il circo umano di RuralHack realizza progetti che tengono insieme 

l’innovazione sociale con l’agricoltura di qualità per la riattivazio-

ni delle comunità rurali in armonia con gli strumenti dell’inno-

vazione digitale. Con una intensa attività di ricerca/azione svolta 

sul campo adattiamo i più moderni approcci del service design 

thinking e le tecnologie digitali  4.0 (quando servono) agli scopi 

del sistema agroalimentare italiano di qualità.

www.ruralhack.org

http://www.ruralhack.org
https://www.facebook.com/RuralHackProject/
https://www.instagram.com/ruralhackit/
https://twitter.com/RuralHackIt

